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ERRATA-CORRIGE del fase, precedente ( I  seni. 1967)

La Tipografia si scusa con gli Autori e con i Lettori degli errori 
in cui è incorsa nel fascicolo precederne per trasposizioni di rigìie, 
e prega di voler correggere i seguenti punti:

— pag. 10, riga quintultim a (prima del par. 9ì =  si legga: « i  cano
nici di s. Nazaro dovevano giudicare di tutto l’operato dei ser-
u ito res  del luogo pio (32) » ;

—  pag. 11 =  sopprim ere la prim a riga e riferire  la nota (32! alla 
pagina precedente ;

—  pag. 28 =  avanti la prim a riga aggiungere : « Questi fram m enti 
sono : tre bassorilievi lignei con le S to r ie  d i  s. A nna  del Museo 
del Louvre di Parigi e due pannelli con la C ro c e fis s io n e  e una 
S to ria  d i  s. D o m en ico  nel Museo Dahlem  di B erlin o . A queste 
opere si può infine accostare anche il bassorilievo con Y A dora
z io n e  d e i  p a s to r i  del V ictoria ad Albert Museum di Londra 
perchè riflette la cultura, e cc ...» ;

—  pag. 30 =  sopprim ere le righe dalla terza all’ottava e quindi 
leggere, partendo dalla seconda riga e saltando alla nona : « D’al
tra parte però le  figure di questa Adorazione, impaginata... » e 
via di seguito.
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Ili Ospedali alto medievali di Lodi
Alessandro Caretta

Il concetto  di hospitalitas  che avevano gli uom ini dell’alto m e
dioevo era  totalm en te diverso dal con cetto  che si h a oggi del
l'ospedale. L a  funzione ospedaliera rap p resen ta  oggi uno dei prim i 
doveri della società organizzata, i cui m em bri si assum ono l’onere  
del funzionam ento di quello che è riten uto  un pubblico servizio  
destinato a quei m em bri della com unità stessa che si trovino nella  
necessità di doversene servire.

N ulla di tu tto  questo nell’alto m edioevo.
L ’accettazion e di m alati in pubblici luoghi di cu ra è nozione  

lim itata  e sop rattu tto  subordinata al ricovero  del pellegrino, dell’in 
digente che non h a mezzi o cap acità  fisiche di vivere in d ip en den te; 
la p overtà è denom inatore com une a tu tte  queste categorie  di rico- 
verabili, p erch è l ’abbiente si cu ra da sè, in casa sua, con m edici 
ch iam ati d irettam en te. L ’accoglienza dei bisognosi nell’ ho  sp ita le  è 
dunque in dipendenza d iretta  dalla carità , cui si unisce anche l’im 
m atu rità  tecn ica  della m edicina che ignora l ’urgenza del ricovero , 
la necessità della degenza e l ’ap p arato  della strum entazione. L ’ospe
dale altom edievale non nasce quindi e non vive com e conseguenza  
delFacquisizione di un p rincipio sentito com e dovere della com unità  
com e tale , m a com e frutto  del sentim ento dei singoli che intendono  
esercitare , con tale m ezzo, u n ’attiv ità  di caritatevole e gratu ita  assi
stenza. Sono allora gli ordini m onastici, gli ordini m ilitari-cav alle 
resch i, le congregazioni laiche ed il clero  regolare che vive in com une  
quelli che, in forza della regola cui si sono assogettati, esercitano  
l’ospitalità intesa com e m ezzo di perfezionam ento spirituale e di 
applicazione integrale del dettato  evangelico. E  questo si verifica  
sin dalle origini dell’istituto ospedaliero, m a sp ecialm ente durante  
e dopo la riform a che p o rta  il nom e di G regorio V II (1073 -1085 ), 
la  quale sollecitò anche una fioritu ra appu n to di ospedali di pari 
passo con il ristab ilim ento della disciplina m onastica e di quella  
secolare in genere, il che si ottenne con un più rigido esercizio di 
quelle virtù  cristian e che com p ortavano anche l’assistenza a m alati, 
pellegrini e bisognosi di ogni genere.

Gli studi storici altom edievali stanno giustam ente indagando
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anche l’aspetto ospedaliero .della rifo rm a gregorian a, inteso com e  
faccia di una sp iritu alità  che si va delineando quale com ponente  
p rim aria  della vita ascetica  altom edievale. I l  più piccolo con trib u to  
a questi studi può quindi essere prezioso p er il p rob lem a generale, 
m a anche di p er se stesso è indicativo e p arad igm atico . L a  presente  
ricerca  sul fenom eno ospedaliero nel q u ad rilatero  te rrito ria le  che  
si estende tra  A dda, P o , L am b ro  ed A ddella e che costituisce il 
te rrito rio  storico  della città  rom ana di Laus P o m p eia  sino alla sua 
definitiva distruzione (1158 ), e poi della L òdi attu ale , è da intendere  
in questo senso, cioè quale con tribu to allo studio del problem a  
generale, ed in tal senso si giustifica.

=i= *
D ividerò la m ateria  in  tre  sezioni : gli ospedali sorti lungo le  

grandi vie di com unicazione del m ondo an tico  (n n . 1-6), quelli sorti 
nella città  an tica  (n n . 7-8), e nella città  nuova (9 -10), cui seguiranno  
considerazioni di ordine generale.

(1 ). O spedaletto L odigiano sorge a c irca  m. 800  a sud-est della
C.na G riona in cui si riconosce oggi, p er m erito  di P lin io  F ra cca ro , 
la statio ad  rotas  della strada rom an a P iacen za-L au s P om peia-M i- 
lano, proseguim ento verso nord  della via A em ilìa  L ep id i  risalen te  
al 187 a.C . (1 ) . O spedaletto, che sorge un poco alP in terno del vec
chio traccia to , si trov a ad undici m iglia rom ane da Piacen za  
(k m . 16 ,5) ed a tred ici (k m . 18,5) da L odi V ecchio. Qui nel 1152  
è segnalato V hospitale d e  Senna  che prese nom e dalla località  di 
qualche im p ortan za più vicina (S en na Lodigiana). In  quell’anno  
p erò  l’ospedale doveva essere in vita già da m olto tem po orm ai (2 ) ;  
il 13 luglio i fratres che erano una dozzina, guidati da O tto C am ola  
dich iaran o che il loro ospedale è sotto la  giurisdizione del vescovo  
di L od i, alla p ari cioè di tu tti gli a ltri ospedali della diocesi: il 
vescovo però non deve ingerirsi nella sostituzione dei fratres, nè 
porli sotto giurisdizione diversa (3).

Non si hanno altri dati p er il sec. X II , se si eccettu a che dal 
1196 in poi com p are a capo dell’ospedale un m inister , e che la chiesa  
annessa è dedicata a s. P ie tro  (4 ) .

(1) V . il mio Laus Pompeia etc., Milano 1954, pag. 57 con fonti e b ib lio 
grafia.

(2) F.M. N e h in o , Hieronym. familiae uetera monumenta etc., Piacenza 1754, 
pag. 1 riferisce un documento certamente falso (perchè datato 1144, ind. XIII, 
aprile 4 lunedì, anziché ind. VII, martedì) secondo cui la chiesa di Ospedaletto 
sarebbe stata fondata quel giorno dai conti Palatini di Lodi.

(3) Doc. perduto (Arch. Mensa vescovile di Lodi, n. 198) citato da D. L odi 
( +  1654) in Hospitali della città, borghi et diocesi di Lodi, ms. della Biblioteca 
Civica d i Lodi XXIV  A  49, f ’ 112.

(4) 1196, dicembre 10 in C.D. Laud. II, pag. 706; II, n. 350 (1255) pag. 350; 
n. 354 (1261) pag. 353, cfr. G. A g n e l l i, in « A.S. Lod. » 1905, pag. 105 sgg.
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(2 ) . Lungo la m edesim a via rom ana la statio ad  tres tabernas  
sorgeva a sedici m iglia da P iacen za (k m . 24) e ad otto (k m . 12) da 
Lodi V ecchio (5 ) . Qui è docum entato un hosp ita le  s. M ichaelis ata- 
stauerne  ( l ’ep iteto  è trasp aren te  deform azione del nom e rom ano  
della statio  an tica) solo nel 1261 e nel 1265, quando il suo rector  
vendette te rre  a due personaggi esplicitam ente ch iam ati p atron i e 
fondatori dell’ospedale stesso (6 ). Ma se si tiene conto che dopo 
l ’edificazione di L o d i nuova questa strada venne d istrutta a nord  ed 
a sud dell’an tica città  col consenso dei sovrani p er p erm ettere  l’a l
lacciam ento della nuova ai cen tri vicini (7 ) , e che, di conseguenza, la 
strada stessa andava perdendo di im portan za, non si capisce questa  
fondazione in pieno sec. X III , se non si am m ette che anche prim a  
(e  m olto prim a, com e il nom e di atastauerne  suggerisce, in quanto  
deform azione di un toponim o an cora  sentito vivo, e quindi risalente  
ad un ’età in cui la  strada funzionava in p ieno) sia esistito un ospi
zio nel luogo della statio  rom ana adibita al cam bio dei cavalli. 
A questa conclusione si arriva solo con l’ipotesi e non con la  docu
m entazione, m a la  secon darietà cui era  stata  con dan n ata la  strada  
e la  sopravvivenza di un nom e che non h a  più senso su di lina 
strada abbandonata o quasi, ci fa supporre che l’ipotesi sia p ro b a
bile, sicché quella rico rd ata  dai docum enti superstiti sia da consi
derarsi una « rifondazione » di ospedale già esistente e quindi d e
caduto.

(3 ). N on tan to  in rap p o rto  con la  strada rom ana uscente da 
Lodi V ecchio p er M ilano, quanto con un guado sul Sillaro, e 
dunque con una strad a secondaria che vi giungeva, verso la  m età  
del sec. X II  sorse V hospitale d e  guado  p er op era di O ldrado M onda
lino. N el 1170 (8 ) costui stabiliva che il suo ospedale dovesse cad ere  
esclusivam ente sotto la  giuri disdizione del vescovo di L o d i, e si 
im pegnava a fargli versare la som m a di dodici denari m ilanesi di 
censo an nu o; il vescovo, dal can to  suo, si im pegnava a non far  
passare m ai l ’ospedale ad a ltra  chiesa o ordine, nè a ch ied ere altri 
trib u ti in alcuna form a (9 ) , nè ad im p orre un presb itero , un ch ierico
o un converso senza la volontà della m aggioranza di coloro che  
servono nell’osp edale; d’a ltra  p arte  chi a m aggioranza viene eletto  in

(5) Laus Pompeia cit., pag. 56 sgg.
(6) C.D. lauti. II, n. 354, pag. 353; cfr. n. 361 (1265), pag. 360; Hospitali, f  116 

e A g n e l l i 1905, pag. 145 sgg. Per l ’ identificazione del luogo nella C.na Monesti- 
rolo (60 IV SO) che è l ’antica tres ta'bernae, o nella C.na S. Michele (ivi) a km. 
2,2 rimango in dubbio, in quanto l ’una è preferibile per la sua collocazione sulla 
strada, l ’altra perchè conserva il nome dell’ospedale.

(7) Laus Pompeia, pag. 57, n. 4.
(8 )  C .D . Laud, II, pag. 706, 7 ;  Hospitali, f ’ 91 e A g n e l l i 1904, pag. 100; sul 

fondatore, v. M o r en a , Hist. Fed. I etc., ed. Giiterbock, Berlin 1964, pag. 130 (1161, 
•marzo 12).

(9) C. D. Laud. II, pag. 707-8.
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qualità di m inister  deve essere con ferm ato dal vescovo di Lodi che  
sarà anche arb itro  di ogni 'questione in cui sia im plicato  l’ospe
dale (1 0 ).

(4 ). Lungo la strada rom ana C rem on a-A cerre-L au s P om p eia, 
che da A cerre  (G era  di Pizzighettone) sin quasi alla m utatio ad  
sextum  (S . M artino in S trad a) (1 1 ) costeggiava il letto  dell’A dda e 
le bassure ove esundavano le acque del fiume in piena, sorgeva la  
località  di Casale L u pan i qu i uocatur sancii Viti (1 0 3 9 ) (12 ). La  
vicinanza di una strada, di un p orto  fluviale (1 3 ) e la p oca salubrità  
del luogo circond ato  dalle paludi (14 ) concorsero a far sorgere fin 
da antico uno xen odochiu m  che risulta docum entato solo a p artire  
dal 972 com e bene dell’abbazia di B obbio (1 5 ) . M a già a p artire  
dal m edesim o sec. X  l’osp italità doveva essere cessata, perlom eno non  
se ne hanno più cenni, giacché le fonti ricord ano un castrum  ueterum  
(1051 ), uri ecc lesia  (1039) e poi cap p ella  di s. Colom bano (1061 ), la  
uilla  (1039 ), m a non si fa più cenno dell’ospizio, il cui ricord o  r i 
m ane invece affidato al toponim o di Senetogo  (d eform azion e evi
dente di xen odoch iu m ) il cui ricord o  dura a lungo nelle età  succes
sive. Si aggiunga poi che nel 1039 tu tta  la zona en trò  a fa r p arte  dei 
beni della nuova fondazione b enedettina dei ss. V ito , M odesto e 
Crescente.

(5). A pochi kilom etri a nord di Casale L u pan i, due docum enti, 
uno del 1189, m aggio 25 e l’altro  del 1191, m aggio 28 (1 6 ) , segnalano  
nei pressi di Castiglione d’Adda la presenza di beni dell’h o  sp ita le  
s. Ioannis. Non si h a a ltra  notizia di questo ospedale che nel 1261  
ap p are  com preso nella plebe di C am airago (1 7 ) , il che p o rta  a sup
p o rre  che esso sorgesse p rop rio  nella zona dove sono segnalati i suoi 
possessi, non solo, m a che abbia sostituito lo xen odochiu m  di C a
sale Lupan i (n . 4), quando là fu cessata l’ospitalità in seguito alla 
fondazione del m onastero di s. V ito.

(6 ) . Sem pre super stratam  rom eam  citra Castionum  (C astiglione  
d’A dda) (1 8 ), si conosce, a p artire  dal 1189 (1 9 ) un hosp ita le  s. A l

do) Come si verificherà nel sec. X III, ivi, pag. 707.
(11) Laus Pompeia, pag. 60.
(12) C .D . Laud. I, n. 32, pag. 47.
(13) Ivi, n. 38 (1051) pag. 64.
(14) Ivi, n. 37 (1051) pag. 62 etc. (paludibus).
(15) C ip o l l a , C .D . Bob. I, n. 496 (972) pag. 333 e C .D . Laud. I, p. 238 (indi

ci) e II, pag. 696 (indici) forse C .D . Bob. n. 103 (998) pag. 359; solo per ipotesi 
si può identificare Casale Lupani in Casaleovani di C D . Bob. I. n. 36 (833) 
pag. 149.

(16) C .D . Laud. II, n. 141 (1189) pag. 163 e n. 157 (1191) pag. 177; Hospitali, 
F 134, A g n e lli, 1906, pag. 101.

(1 7 ) C.D. Laud, II n. 354 (12611), [pag. 353.
(18) Ivi, II, pag. 708 (1229); Hospitali, f. 134; A g n e l l i , 1906, pag. 98.

(19) C .D . Laud. II, n. 141, pag. 161, cfr. 160 (1191) pag. 181 e n. 161 
(1191) pag. 182 che testimoniano proprietà in Castiglione.
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berti, dedicato cioè al terzo  vescovo delia città  nuova (11 6 8 -7 3 ) (2 0 ). 
N ull’a ltro  se ne sa, se non che nel 1229 lo reggeva un m inister 
assiem e con cler ic i  e con fratres.

sj* =!=
(7 ). A L odi an tica , lungo la strada rom ana che conduceva a 

P avia , sorgeva Y hospitale s. sepu lchri et s. crucis (21), nel borgo  
om onim o ad ovest della città.

Lo fondò un p rivato , G iselberto C ainardo, c irca  il 1096, prim a  
di p a rtire  p er la  cro cia ta , e lo affidò ai canonici della p arrocch iale  
u rb ana di s. Loren zo. T o rn ato  inferm o dalPoriente, G iselberto donò  
reliquie della croce e del sepolcro di C risto, e fece costruire accan to  
all’ospedale una ch iesetta in legno, m en tre successivam ente acquisti 
e donazioni allargaron o l’area  ed i beni dell’ospedale. R eggeva l’ospe
dale un m inister, A ttone da C uplano, e testim on iata  p er questo p rim o  
periodo è solo l ’osp italità p er i poveri che, m orendo nell’ospedale, 
venivano sepolti nella chiesa, ed i pellegrini. P rim a dell’inizio della  
guerra quadriennale che oppose Lodi a M ilano (1107-1111), l’ospe
dale venne assegnato ad Anseim o da V icodardo in qualità di m ini
ster, invece a suo fratello  A riald o venne affidata la chiesa. Ma 
Anseim o ten tò  di svincolare l’ospedale dai canonici di s. L oren zo, 
il cui preposito venne costretto  con la  violenza a ced ere di fronte  
ad una sommossa p opolare, sobillata da Anseim o, sotto il p retesto  
che il preposito e m olti a ltri si arricch ivan o con i beni dell’ospedale.
I pellegrini, ospiti del luogo pio, si elessero un m onaco, cui però  
il vescovo A rderico  interdisse gli uffici divini. P o i scoppiò la guerra  
con M ilano, guerra che il vescovo A rderico  aveva evitata  con  la  
sua soggezione all’arcivescovo G rosolano, m a che il popolo e la  
piccola feudalità vollero e sostennero, dopo una con iuratio  andata  
a buon fine con tro  il vescovo stesso e la feudalità cap itan eale sua 
fau trice. È  possibile che l’episodio di Anselm o da V icodardo vada 
inserito in questo quadro della ribellione p opolare con tro  il ve
scovo (22 ).

D opo la  distruzione della città  (2 4  m aggio 1111) ed il ritorn o  
del vescovo A rd erico  cacciato  con i suoi fautori p rim a dell’inizio  
delle ostilità, il preposito di s. Loren zo potè rien trare  in  possesso 
sia dell’ospedale sia della chiesa che fece riedificare in p ietra . A t
torno ai due edifici il borgo si andava popolando a m otivo dell’in te r
dizione im posta dai m ilanesi a guerra finita, di ab itare nel vecchio  
centro urbano distrutto (23). Un cittadino m ilanese, B ellencio  de 
B eccaria , avuta notizia della rinu n cia  del preposito di s. L oren zo,

(20) S a m aR a ti, I  vescovi d i Lod i, Milano 1965, pag. 82 agg.
(21) Laus P om peia . pag. 61 sgg. ; H ospitali, f ’ 177; «  A. S. Lod. » 1881, 

pag. 6 sgg.
(22) L od i, pro filo  di, storia com unale, Milano 1958 pag. 65 sgg.
(23) Ivi, pag. 67 sgg.
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fa tta  p rim a della gu erra, riprese la  vecch ia disputa dell’autonom ia  
dell’ospedale, ed e stro m ise . i can onici dall’ospedale. L a  questione  
venne affidata al vescovo che rib ad ì i d iritti di s. L oren zo , i quali 
p er un decennio non vennero più o ltre  posti in  dubbio (1 1 1 5 -2 4  c ir 
ca) (24 ). M a p rim a della m orte  del vescovo A rd erico  (fine del 1127), 
i dissidi sull’ospedale riarsero . Il vescovo B ern ard o  di P av ia  (1116 -30  
c irca ) (2 5 ), ch iam ato a giudicare la questione, restitu ì di nuovo  
l’ospedale ai can onici sotto cui rim ase sino alla cessazione dell’ospi
ta lità  che deve essere an teriore  al 1261 (26 )‘.

(8 ) . U h osp ita le  s. N azarii, detto poi s. L eon ard i  sorgeva nel 
borgo m ilanese della c ittà  an tica  (n o rd ) presso la  p o rta  om onim a, 
lungo cioè gli inizi della strad a rom ana che conduceva a M ilano (27).

L a  sua origine risale al 1127, o ttob re 10, giorno in  cui R uggero  
da C erro , figlio di A lberto , di legge longobarda, decise p er testa 
m ento che dopo la  sua m o rte  venisse eretto  ad op era  dei suoi vassalli 
e p er consiglio dei canonici di s. N azaro  di M ilano. L ’ospedale dove
va vivere sotto il regim e di quella chiesa m ilanese con i fru tti dei 
beni che R uggero lasciava p er m età ai canonici stessi, e p er m età  
ai seruitores  dell’ospedale (2 8 ). N el m arzo 1132, m orto  R uggero, la  
vedova aggiunse ai beni lasciati a ll’ospedale dal m arito , quelli dei 
quali ella godeva l’usufrutto (29).

T ra  questa data ed il 1174 c’è silenzio sull’ospedale. Ma nel ten o 
re di una sentenza del vescovo G uala di B erg am o, d atata  a quell’anno, 
si ricava  che o ra  chiesa ed ospedale erano dedicati a s. L eon ard o, e 
che il p reposito  di s. N azaro di M ilano li aveva re tti p er m ezzo di 
un presb itero  sino ai tem p i del vescovo lodigiano L an fran co  
( +  1 1 5 8 ); L an fran co , e dunque p rim a del 1158, aveva espulso il 
preposito di s. N azaro dal com plesso chiesa-ospedale di s. L e o 
nardo (30). E vid entem en te questo atto  di forza del vescovo di Lodi 
deve essere stato suggerito e perm esso dalla tensione sem pre cre-

(24) S a vio , Gli antichi vescovi etc., Lombardia I I ,  2, Bergamo 1932, pag. 194
agg-

(25) S a vio , II, 2, pag. 423-7,
(26) C D. Laud. II, n. 170, pag. 202-4; non compare nell’elenco dei luoghi 

pii del 1261, ivi. II, 1, n. 354, pag. 352.
(27) Cfr. «A .S .L . » 1874, pag. 133; con ogni probabilità non è  da confon

dere con la capello s. Nazarii che sorgeva prope Laudem ad locum uhi dicitur 
ad murum (C. D. Laud. I, n. 105 (1140) pag. 134) perchè essa era dell’abbazia di 
s. Pietro, cfr. A n s e lm i  de V a ie r a n o ,  Chron., cap. XXX, in «A .S . Lod. » 1966, 
pag. 108 estr. In generale, v. Hospitali, f ’ 67, A g n e l l i ,  in « A.S. Lod. »  1884/5, 
pagg. 133-41 e 150-6; infondata la tesi del C a s a t i ,  IJospedale di s. Nazario in Brolo 
detto dei porci, in « A.S.L. » 1874, pagg. 355-65 che pensa, com e ubicazione del
l ’ospedale, al borgo di p. Romana a Milano e identifica il Sillaro col Seveso; al
trettanto si dica di G. B a s c a p è ,  in S.D.M., V I I I ,  pag. 392.

(28) « A .SX . » 1874, pag. 133, cfr. « A.S.Lod. » 1884/5, pag. 150, n. 1.
(29) Ivi, pag. 152, n. 2.
(30) C.D. Laud. II, 652.
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1 Hospitale de Senna 6 Hospitale S. Alberti
2 Hospitale S. Michaelis 7 Hospitale S. Sepulcri et S. Crucis
3 Hospitale de Guado 8 Hospitale S. Nazari
4 Xenodochium  S. Yiti 9 Hospitale de la Galbera
5 Hospitale S. Ioannis 10 Hospitale S. Blasii
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scente tra  Lodi e M ilano, tensione che si concluse con  la  seconda  
distruzione del 23-24  ap rile  1158 (31 ). In quell’occasione però  il 
vescovo di L odi non a'ccam pò ragioni di d iritto  p er giustificare il 
suo o p e ra to ; queste ragioni dovettero venir studiate ed avanzate in 
seguito, quando già la  nuova città  era  stata  costruita  sotto l’egida  
im periale e le rivalità  erano to rn ate  a riaffiorare nei rap p o rti tra  le  
due città . L a  questione tra  vescovo di L odi e preposito di s. N azaro  
si trascin ò  p er anni, sinché il pontefice A lessandro I I I  delegò G uala  
vescovo di B ergam o a risolverla in p rop rio  nom e. Il 3 agosto 1174, 
a M ilano nella casa dell’arcip resb itero  di M onza, G uala e T rasa-  
m ondo, abate di C h iaravalle, udirono le ragioni dei due contendenti. 
Il preposito m ilanese espose i dati del testam en to e la d ocum enta
zione dei suoi d iritti rim asti indiscussi sino al tem po del vescovo  
L an fran co . Il vescovo di L odi (e ra  allora A lberico de C ornu, 1174-89) 
rispose esponendo una tesi giuridica che prob abilm en te era  stata  
elab o rata  nel tem po trascorso  dalla distruzione in poi p er giustificare  
l’op erato  di L an fran co . D iceva A lberico che la  volontà del testatore  
non era  legittim a, in quanto non è possibile costruire  ospedali, 
chiese e ora to ri p er p orli sotto la giurisdizione di altri, cioè di enti 
religiosi di a ltra  diocesi, senza il consenso del vescovo diocesano. 
E  ciò era  tan to  più vero in quanto era  stato il vescovo A rd erico  da 
V ignate (  +  1127) a costruire  ospedale e chiesa (i l  che però  non  
risulta dalla carta  del 1127) e che il prim o p resbitero di s. L eonardo  
era stato da lui designato dopo esser stato tolto  da a ltra  ch iesa ; e  
così, p ure ai successori del vescovo A rderico  si era  sem pre p restata  
fedeltà in in terrottam en te. Il giudice p apale tagliò il m ale a m età : 
im pose di risp ettare  la volontà del testato re  lasciandone indivisi i 
b en i; i canonici di s. N azaro dovevano scegliere il presb itero  dì 
s. L eon ard o, m a costui era  obbligato a p resen tarsi al vescovo di Lodi 
che l’avrebbe con ferm ato, se idoneo, in caso con trario  l’avrebbe so
stituito d’au torità . Quanto alla questione della fed eltà, il presbitero  
di s. L eon ard o doveva p restarla  sia ai canonici di s. N azaro , sia al 
vescovo di L odi, in quei m odi ed in quelle form e, nel secondo caso, 
in cui la prestavano gli altri sacerdoti diocesani.

P e r quanto si riferisce all’am m inistrazione vera e p ro p ria  di 
quest’ospedale, si h a  dalle carte  sopravvissute che esso doveva fu n 
zionare p er i p au p eres  et hosp ites ib i deu erten tes , ed essere servito  
da conuersi et den oti (quindi da la ic i); i canonici di s. N azaro  dove-

(9 ). L ’unico ospedale di L odi nuova, noto en tro  le m u ra nel 
sec. X II , è  Y hospitale d e  la  galbéra . Esso è a noi docum entato  da una 
citazione contenuta in una carta  crem onese del 1160 (e dunque dei 
p rim ord i della città  nuova) com e il luogo più vicino alla sede del

(31) V. L od i, pro filo  cit., pag. 87.
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vano giudicare di tu tto  l ’op erato  dei seruitores  del luogo pio (3 2 ). 
co n tratto  di cui si fa p arola nella carta . Si dice che era  situato  
in fra  ciu itatem  L au d e , m a null’altro  se ne sa (33 ).

(10 ). U h osp ita le  s. B lasii sorgeva presso la  città  nuova circa  set
tecento m etri fuori la p orta  C rem onese (oggi L argo  M azzini) lungo  
la strada di C rem ona super costarti palu d is d e  silua greca  (3 4 ) , cioè  
in una zona inospitale e m alsana in vicinanza di una strada.

Esso è a noi noto a p a rtire  dal 1163, m a quell’anno esso è già 
costituito  e d otato di una chiesa, quindi frequentato  alm eno dall’an 
no di fondazione della città  stessa (1158 ). Il 4  ap rile  1163, il vescovo  
di L o d i, A lberico de M erlino, rinu n cia nelle m ani di A rialdo de 
G oldaniga e di B o n atto  da C asolta, conversi e com m essi dell’ospedale  
di s. B iagio , e di a ltri due conversi, al fod ro sulle te rre  del m edesim o  
osp edale; si eccettuan o i casi di passaggio p er L odi del pontefice e 
dei card in ali rom ani, e restano salvi i d iritti che il vescovo h a su 
tu tte  le chiese della diocesi, in p artico lare  quello della riscossione del 
censo annuo di cinque soldi da versarsi nel dì di s. B iagio  (35).

N el 1164, ap rile  30, il converso e m inistro di s. B iagio  Guglielm o  
riceve dal vescovo alcune te rre  in Som m ariva (36).

:ji ^ ❖

L a  m aggioranza assoluta dei più antichi ospedali lodigiani sorge 
lungo le grandi vie di com unicazione, p rim a fra  tu tte  la  via rom ana  
che conduceva a R om a ed al m ezzogiorno d’Ita lia  (n n . 1.2 .3), quindi 
la via di C rem ona (nn . 4 .5 .10 ), poi le secondarie (n . 6). N ella città  
an tica, en tro  le m u ra, non si segnala alcun ospedale, giacché gli unici 
due che si conoscono sorgono appena fu ori le  m u ra lungo le vie 
di M ilano e di P av ia  (n n . 7.8). N ell’in terno  della città  nuova è noto  
un solo ospedale (n . 9). U n altro  è esterno e sorge lungo la via di 
C rem ona (n . 10).

Questa distribuzione topografica degli ospedali, anche se il loro  
num ero è lim itato  a quello noto dai docum enti superstiti, è già di 
p er sè un indizio della funzione cui essi servono di preferenza, cioè

(32) C.D. L a u d . II, n. 77 (1177) pag. 91, J a f f è , Reg. 12816.
(33) A st e g ia n o , C .D . Creiti. I, n. 190, pag. 126. Mi pare che il nome possa 

venir confrontato col piacentino gurv (« campo incolto » ), che B a t t i s t i-A l e s s i , 
D.E.I. I l i ,  1762-3 (garba 2) documentano con carte dei secc. XII-XIY. Un terreno 
incolto a Lodi nel 1160 è giustificato dal recentissimo stanziamento (1158, agosto 
3) che doveva lasciare ampie zone libere da edifìci, dato il rapporto tra l’am
piezza del terreno e lo  scarso numero di abitanti. Cfr. anche D u  C a n g e  («  gar- 
berina») ed O l i v i e r i , Diz. top. lom b., Milano 19612, pag. 248 (Garbagnate).

(34) La posizione, oltre che dal C .D . Laud. II, pag. 708, è data anche dal 
M o r en a , pag. 191 (super costam paludis de silua greca); sorgeva cioè sopra le 
bassure coperte da paludi a sud est della città.

(35) C .D . Laud. II, pag. 708, cfr. H ospitali, P 54, A g n e l l i, in « A .S .  L o d .»  
1903, pag. 3 sgg.

(36) C .D . Laud. II, n. 109, pag. 135.
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l ’accoglienza degli hospites, vale a dire dei pellegrini in viaggio, 
com e è attestato  specificatam ente p er i nn. 7.8, e di quella m assa di 
m iserabili che, non essendo evidentem ente graditi in città , son 
costretti a vagabondare tra  le cam pagne p er affidarsi alla carità .

C irca la  fondazione, si è supposto che di origine m onastica  
(B ob b io) sia solo un ospedale (n . 4), gli altri sono in genere di 
origine laica  voluti e d otati di beni da p rivati nelle loro ultim e  
volontà (n n . 2 .3 .7 .8).

Due soli ospedali sono assoggettati a canoniche regolari (n n . 7.8), 
ed uno, m a solo p er ipotesi e p rim a del sec. X , ad un grande ordine  
m onastico (n . 4).

Il funzionam ento degli ospedali è nelle m ani dei laici, nella gran  
m aggioranza dei casi (n n . 1 .2 .3 .6 .7 .8 .10) che si assoggettano p erò  ad  
una regola, e sono dipendenti dall’au torità  di un superiore che  
prende norm alm en te il nom e di rector. A ccan to  ai fratres  laici, 
seruitores  e m inistri dell’ospedale, com p are solitam ente un presbi
tero  (nn . 3 .7 .8 .10 ) che viene d irettam en te docum entato op pu re di 
cui si può sospettare la  presenza a m otivo della chiesa che sorge 
accan to  all’ospedale, e nella quale vengono sepolti gli ospiti defunti 
(n . 7). L a  chiesa m an ca, o si può sospettare che m an ch i, solo nel 
caso del n. 9 , data l ’in titolazione di quel luogo pio.

Ma dalle form ule giuridiche, che com paiono nei docum enti, e 
che riguardan o gli ospedali nn. 1 .3 .7 .10  si può ricavare  alm eno un  
elem ento valevole a sottolineare l’unità  di indirizzo che regola la  
figura dell’ospedale m edievale. In  ogni caso si deve am m ettere  
(an ch e  se non c’è testim onianza esplicita, m a v. al n. 1) che l ’ospedale  
fa capo al vescovo diocesano, il quale indica il sacerdote che affianca 
i laici. Questo sacerdote è ossequiente al volere del vescovo alla  
p ari di ogni altro  sacerdote della diocesi, anche nel caso (n . 8) che  
esso venga designato da canonici non diocesani, m a poi conferm ato  
dal vescovo. I  seru itores  laici dell’ospedale, invece, non sono scelti 
dall’au to rità  vescovile, bensì dalla com unità stessa, anzi, il vescovo  
si im pegna ad d irittu ra  (n . 1) a non ingerirsi affatto  nella loro ele
zione. T ale  clausola p erò , che risale al 1152, può stare a dim ostra
re  che il vescovo, p rim a di tale data, usasse seguire com p ortam en to  
diverso, e che l’ospedale, con l’inclusione della clausola in p arola, 
si garantisse in futuro da ingenerenze del genere. Com unque, dopo  
la m età del sec. X II  sem bra che questo sia l’unico elem ento di au 
tonom ia dell’ospedale dall’au to rità  vescovile, assiem e con un’altra  
clausola (n . 1), p er cui il vescovo si im pegna a non assoggettare  
l ’ospedale ad a ltra  au torità  fuori diocesi. D ifatti, o ltre  all’im posi
zione del presb itero , il vescovo si riserva il d iritto  di riscuotere due 
tipi di trib u to  dagli ospedali : il censo ed il fodro. Il censo è an 
nuale e viene versato in genere nel dì della festa del santo cui è  
in tito lato  l’ospedale, e consiste in una som m a fissa di denaro (n . 3 :
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12 denari m ilanesi vecchi. 1 1 7 0 ; n. 1 0 : 5 soldi, 1163). Al fodro  
invece, che è un trib uto  di n atu ra  feudale e che in quest’ep oca è 
orm ai tram u tato  da con tribu to  in n atu ra  in contribuzione in d e
n aro , il vescovo rinu n cia nel 1163 in  un caso (n . 10), salvo che in 
d eterm in ate e speciali circostanze, il che lascia supporre che in 
precedenza il vescovo la  riscuotesse regolarm ente.

T u tto  quanto si è detto sta ad in d icare che l’istituto ospedaliero  
m edievale, com e lo si può desum ere dal territo rio  lodigiano, h a  la 
sua origine solo nel concetto  di carità  esercitata  gratuitam en te v er
so il m iserabile, e che è nato  dal seno stesso della Chiesa. C osì, il 
capo locale della com unità religiosa, il vescovo, è considerato la  
n atu rale  au torità  suprem a ospedaliera, cui si deve rico rre re  in caso  
di dissenso, nonostante un ten tativo , unico p eraltro  (n . 7), di in 
trom issione di elem enti estranei nell’am m in istrazione; se non b a 
sta il vescovo locale si rico rre  ad altro  vescovo (n . 7), o ad dirittu ra  
all’au torità  pontificia (n . 8).

D a questi p rin cip i alla m oderna nozione di ospedale la  strada  
da p erco rrere  fu lunga, m a è da acquisirsi alm eno un term in e, che  
cioè, anche in questo cam po la fede u nita alla carità  ha detto la 
p rim a parola.
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Morbi e medici a Codogno 
nei secoli MI, XIII e XI/III

Mario Garofano

Nei secoli X V I, X V II e X V III  la  storia  san itaria  di Codogno, 
paese del basso lodigiano che in questo lungo corso di anni si 
trasform a da co rte  ru rale  in  borgo « regio ed insigne », fiorente di 
arti, com m erci e industrie, è ricca  di avvenim enti e di uom ini non  
indegni di ricord o. R are  sono invece le notizie sulle sue vicende sa
n itarie  nei secoli più antichi.

Codogno era allora un modesto nucleo di contadini che faceva parte del 
feudo dei Vescovi di Lodi.

Nel 1441, incorporato il lodigiano nel Ducato di Milano, il Duca Filippo 
Maria Visconti eresse Codogno a feudo a sè stante, di cui investì i  fratelli G io
vanni e Maffiolo Fagnani. Questi nel 1450 vendettero il feudo ai consanguinei 
fratelli Antonio, Giacomo e Pietro Triulzi, i quali nel 1453 furono confermati nel 
possesso dal nuovo Duca di Milano Francesco Sforza, che eresse Codogno a 
borgo, da semplice luogo o corte qual’ era. Ebbe così inizio il lungo dom inio 
feudale della famiglia Triulzi che durò ininterrotto su Codogno fino al 1679.

Sotto i Triulzi si fece più intensa l ’attività economica e fiorirono i com 
m erci; per evitare i balzelli nei traffici con Piacenza, importante porto fluviale, 
nel 1492 i codognesi chiesero ed ottennero la cittadinanza piacentina, ai soli 
effetti commerciali, e misero nel loro stemma, accanto al melo cotogno, la lupa 
romana di quella città.

Intanto il borgo si evolve notevolm ente: è capo di feudo e centro di attra
zione per i paesi vicini, sui quali prevale anche per una certa superiorità, quasi 
capitale del piccolo stato triulziano, amplissimo feudo che si estende oltre i 
lim iti del basso lodigiano.

Companiono le  prime opere assistenziali: nel 1462, per lascito di Manfre- 
dino G ibello, viene fondato l ’Ospizio di San Tomaso, per pellegrini, poveri e 
malati; nel 1493, a seguito della predicazione del Beato Bernardino da Feltre, 
viene istituito il Monte di Pietà.

N el secolo X V I la vita del borgo è travagliata  da un susseguirsi 
quasi in in terro tto  di epidem ie di peste.

Questo m orbo era  già com parso più volte a Codogno nei secoli 
p reced enti, m ietendo vittim e nel 1245, nel 1348, (è  questa la peste  
detta del B o ccaccio ), nel 1362, nel 1374, nel 1383-84, nel 1399, nel 
1456, nel 1468, nel 1473, nel 1475, nel 1479 e nel 1484. N ell’epideniia
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del 1473 fu ere tta  la C appella di San R o cco , nella p arte  occidentale  
del borgo.

L a  peste ricom p are  nel 1500, nel 1514, nel 1527-28, nel 1569  
e  nel 1575.

N el 1514 essa si prop aga da C rem a a L od i e da qui al lod igiano; 
i profughi crem aschi vengono racco lti nel castello di Fom b io , dal 
C onte P arid e  Scotti. M olti sono i m orti a Codogno. N ell’epidem ia del 
1527-28 m uoiono, secondo il G oldaniga, 2 codognesi su 3.

L a  peste del 1575, che è d etta  di San C arlo , dura a Codogno  
più di un anno e m ezzo ed uccide circa  800  persone, ch e vengono  
sepolte n ella p arte  settentrion ale del borgo, dove nel 1635 sarà eretto  
l’o ratorio  di San B ern ard in o.

Sono m edici insigni di Codogno, in questo secolo, G irolam o  
U goni, di an tica  sch iatta  codognese, lau reato  a P adova nel 1498, 
che esercitò  l’arte  m edica nelle Venezie e fu « degno del nom e  
d’essere de p rim i M edici della L om b ard ia  tu tta  » (G old aniga) e 
M anfredo U goni, attivo a Codogno, « m edico di ta ll’eccellenza che  
veniva ricercato  p er consulte da tu tti i vicini paesi e città  » (G .).

Danno lustro al borgo altri uom ini insigni, come Andrea Orecchi, vicario 
generale dell’archidiocesi milanese, Antonio Bignami, vicario generale della d io 
cesi laudense. Santo Ferrari, frate predicatore, e Massimiliano Bignami, frate 
conventuale, oratore al Concilio di Trento e Vescovo di Chioggia.

Intanto Codogno, col Ducato di Milano di cui segue la sorte, passa sotto il 
dom inio spagnolo (1535), mentre cresce nella popolazione (3500 abitanti nel 
1584), nelle strutture e nelle attività.

Nel 1511 il feudatario Erasmo Triulzi istituisce l’Ordine dei Serviti nella 
Chiesa di San G iorgio ; nel 1520 viene consacrata la Chiesa Parrocchiale, di cui 
nel 1584 l ’architetto Giovanni Battista Regorino costruisce la facciata. Nel 1575 
vengono istituite le  Clarisse; nel 1592, con le Regole dette Filippine, viene di
sciplinata la vita amministrativa del borgo.

Nel secolo XVT si m anifestano a Codogno varie epidem ie, di cui 
alcune assai gravi.

Nel 1609 scoppia una epidem ia sconosciuta ai m edici e causante  
grande m ortalità .

Nel 1615 fa strage il cosidetto « m al dei segni », che distrugge  
in tere fam iglie.

Nel 1679 si ha un’epidem ia di peste.
M a, p er dirla col P alazzin a, « più d’ogni altra  d esolatrice fu la 

peste del 1629 e 1630 che diffuse tu tt’all’in torno il m ortifero  contagio  
e sparse di lazzaretti e tum uli le cam pagne circostan ti ». È  la  peste  
detta del M anzoni.

E ssa fu p reced u ta, nel 1628, da una carestia  tan to  terrib ile  da 
spingere a somm ossa le plebi strem ate, e dovuta allo scarso racco lto  
di grano deli’anno precedente.

R acco n ta  il G oldaniga che in quell’anno il frum ento si vendeva
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13 ducatoni di M ilano al moggio. L a  carestia  continuò l ’anno se
guente, in cui, secondo il C iseri, lo stajo  di frum ento valeva a L odi 
uno zecchino e « m olti furono trovati estinti p er la  cam pagna con  
la bocca piena d’erb a ».

N ell’autunno dello stesso anno, com inciarono a passare per 
queste terre  i L anzich enecch i, m ercen ari tedeschi m andati all’asse
dio di M antova daH’Im p erato re  Ferd in an do II , che contendeva alla  
F ran cia  la successione di quel D ucato.

I  p rim i drap pelli en traron o nel m ilanese al p rin cip io  di settem 
b re ; dalla V altellin a essi scendevano lungo il lago di L ecco  e l’Adda  
nel lodigiano, da dove, seguendo il P o , passavano nel crem onese e 
nel m antovano.

Spesso alloggiavano a L odi e a Codogno.
II transito  di questi m ercen ari, contrassegnato da spoliazioni, 

incendi e violenze d’ogni genere, continuò p er tu tto  il 1630.
L ’anno seguente, presa e saccheggiata M antova, essi to rn aron o  in 

p atria , rifacendo la strada percorsa.
P oich é, attraversan d o i G rigioni, vi avevano co n tra tto  la  peste, 

essi sparsero il contagio sul loro cam m ino.
L a  peste si diffuse subito in tu tta  la  L om b ard ia, la  cui p op ola

zione era  strem ata dalla fam e.
A Codogno com inciò a farsi sentire sul principio di novem bre  

del 1629.
F u  proib ito , sotto fiere com m in atorie, agli abitanti dei paesi 

vicini (M aleo, R etegn o, San F io ran o , C asalpusterlengo) di m etter  
piede nel borgo, a ll’ingresso delle cui vie, il 28 gennaio 1630, furono  
posti dei blocchi.

C iononostante, la peste si diffuse in Codogno, com e ricord a il 
P asserini :

« Omnes ingreditur tacite  contagio vicos
E t  breve post tem pus m iseranda C otoneum  iniquae
D am na luis p atitu r, quoque nam  serpit am ara.
Sexus uterque cad it, nulli sua profu it aetas,
Stant juvenes senibus iuncti, gnatisque parentes. »

La m ortalità  era  elevata.
L a  m alattia  « com inciava con febbri leggere, poi im placabile  

proseguiva coll’ap p arire  di bubboncelli e carbuncoli nelle p arti più 
d elicate del corpo » (C a iro  e G iarelli).

Essa infierì p er tu tto  l’anno 1630, toccan d o il m assim o nel mese 
di giugno, com e ricord a il P asserin i:

« Iunius afflixit, m orbus cum  caep erit inde,
L aetitias fateor grato  m anasse D ecem bri,
G rassantem  gelidus pestem  qui finit atram .
Aestas tristitias v e x it ; sed gaudia b ru m a ».
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Pagina del manoscritto di P.F. Goldaniga « M em orie storiche del regio ed insigne 
borgo di Codogno lodigiano »  (1761), conservato nella Biblioteca Nazionale 
Braidense di Milano (A.F. XII, 5, f. 378), con la descrizione dell’ epidemia scop
piata a Codogno nel 1746 (Foto Sansoni - Codogno)
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M ille furono i m orti su 5500 abitanti.
Altissim a era  p ure la m o rtalità  in tu tta  la L om b ard ia , che anzi 

« il num ero de trapassati in questo B orgo  non fu sì grande com e  
altrove » (G .).

L a  situazione della collettività era  poi resa più angosciosa  
dalla deficienza di sep pellitori e di sepolcri.

D elle m olte cen tin aia di codognesi che p eriron o, solo i religiosi 
furono tu m u lati nelle chiese, « ce tera  tu rb a  ten en t cam p i tellu re  
sep ulcru m  » (P .) .

Questi m o rti furono inum ati in p arte  in un cim itero  fatto  co 
stru ire  dai T riu lzi a levante del borgo, dove fu poi eretto  l’O ratorio  
dei Santi G regorio e Sebastiano (1 6 3 4 ), e in  p arte  in un cam po al 
di là  del Fossadazzo, a m ezza strada sulla sinistra p er andare a San 
F io ran o , presso la  C ascina D ivizia, dove nel 1721 fu ere tta  a ricord o  
una C appella che esiste tu tto ra  ed è detta dei « M orti L azzaretti ». 
A lla C appella, in  cui è dipinta una crocefissione, fu aggiunto nel 
1826 un p orticato . Sono m edici insigni di Codogno in questo secolo, 
G iam b attista Y e rtem ate , attivo in p a tria , p erito  nelle lettere  greche, 
p ratico  sì valente che era  ch iam ato  « un altro  G aleno », e Cecilio  
V ertem ate , m edico condotto a Sant’Angelo L odigiano, m orto  p rem a
tu ram ente.

Danno lustro al borgo altri uom ini insigni, com e Andrea Barattieri, vicario 
generale della diocesi laudense, Giovanni Battista Barattieri, architetto, idrau
lico, amico di Galileo, Carlo Antonio Albini, architetto, e Pier Francesco Passe
rin i, teologo, scrittore, professore all’Università di Parma e fondatore della B i
blioteca di Piacenza.

Intanto Codogno continua a crescere (5300 abitanti nel 1609): sorge una 
tipografia, si fondano, secondo l ’uso del tempo, 3 Accademie (dei Novelli, dei 
Geniali e dei Fabbriarmonici), si erige un Seminario (1638) e si costruiscono 
chiese, tra cui la Chiesa delle Grazie (1623) con l ’annesso Convento dei France
scani. Nel 1633 la Rettoria viene eretta in Prepositura e Collegiata Insigne, cui nel 
1645 viene concesso il privilegio dei Pontificali. Ma nel 1635, fervendo le  ostilità 
tra i Farnese e la Spagna, Codogno viene messo a sacco dai piacentini.

Mentre i Triulzi, nella loro Zecca di Retegno, battono moneta, il borgo, che 
nel 1669 avrà 6500 abitanti, si arricchisce di una loggia coperta per i l  mercato 
(1652), del primo ospedale (Ospedale Belloni, 1681) e di un Collegio delle Orso
line (1695).

Sul finire del secolo, Codogno ha, nelle sue 20 contrade, 50 botteghe, 30 
beccherie, 12 casare, 3 spezierie, 3 alberghi, strade lastricate: è un Comune 
fiorente, con la struttura di una piccola città.
Nel 1679, essendo morto senza prole maschile l ’ultimo dei feudatari Triulzi, 
Codogno si affranca dalla servitù feudale ed ottiene dal R e Carlo II di Spagna 
di passare sotto il dom inio reale im mediato: in tale circostanza il borgo riceve 
dal Re il titolo di « regio ed insigne » e la comunità di « magnifica ».

Nel secolo X V III scoppiano a Codogno m orb i diversi.
Nel 1730, verso la  fine di gennaio, si h a una epidem ia del co 

siddetto « m al del cap ron e », una sorta di influenza con frequenti
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Luoghi di sepoltura dei m orti codognesi nelle antiche pestilenze  

Leggenda :
1 - Luogo di sepoltura, nella parte settentrionale del borgo, dei morti nella peste

del 1575; nel 1635 vi fu eretto a ricordo l ’Oratorio di San Bernardino.

2 - Luogo di sepoltura (Cimitero dei Triulzi), nella parte orientale del borgo,
di parte dei morti nella peste del 1630 e dei soldati piemontesi del Reggi
mento di M ondivi mortineH’epidemia del 1733; nel 1634 vi fu  eretto, a ricordo 

dei morti di peste, l ’Oratorio dei Santi Gregorio e Sebastiano.

3 - Luogo di sepoltura, a mezzogiorno del borgo, presso la Cascina Divizia, di

parte dei morti nella peste del 1630 e di parte dei morti nell’epidemia del 

1733; nel 1721 vi fu  eretta, a ricordo dei morti di peste, una Cappella, detta 

Morti Lazzaretti.
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com plicazioni b ron chiali, così d enom inata perch è questo anim ale è 
ad essa m olto sensibile.

Il m orbo colpisce, in m odo più o m eno grave, quasi tu tta  la p o 
polazione e, durando fino alla fine di febbraio, ridu ce i sollazzi del 
Carnevale.

M olti sono i m orti.
L ’epidem ia serpeggia p er tu tta  l ’E u ro p a , com e già aveva fatto  

nel 1580. A R om a ne am m ala, tra  gli a ltri, il P ap a  B ened etto  X III , 
che ne m o rrà .

V erso la fine del 1733, m en tre si com b atteva in queste terre  
la gu erra di successione p olacca , tra  l’esercito  collegato fran co-p ie
m ontese che assediava gli A u striaci nel forte di P izzigh ettone, scop
piò un contagio che ne distrusse buona p arte . A Codogno, da dove 
l’esercito  traeva viveri, sussidi e servigi di ogni sorta, si im pian 
tarono 10 grandi ospedali m ilitari, nel castello, nel sem inario, nelle  
chiese (d i San G iorgio, della T rin ità  e delle G razie), nei conventi 
(d ei Serviti e dei Fran cescan i) e in alcune case p rivate . A  questi 
ospedali venivano p o rta ti su ca rr i e am bulanze i feriti e sop rattutto  
i con tagiati, che sacerdoti, frati e secolari curavano e confortavano. 
In pochi mesi i soldati m orti di questo m ale ascesero ad oltre  2000. 
D ai soldati il contagio si estese ben presto ai religiosi che li assiste
vano e da questi alla popolazione. D ice il G oldaniga che degli abi
tan ti di Codogno ne p erirono in questa epidem ia ben più che nella  
peste del 1630.

I  soldati piem ontesi del R eggim ento di M ondovì furono sepolti 
nel C im itero  dei T riulzi. L e a ltre  salm e furono in u m ate tra  Codogno  
e la D ivizia, presso la  C appella dei M orti L azzaretti.

N ell’estate del 1746, m en tre si com b atteva in queste te rre  la 
gu erra di successione au striaca, si ebbe a Codogno una notevole  
m o rtalità , specialm ente di fanciulli. Il popolino ne incolpò un li 
quido che era  stato usato p er distruggere le m osche, li cui si era  
avuta quell’anno una fittissima invasione.

Così racco n ta  gli avvenim enti il G oldan iga: « . . . e r a  tan ta  la 
gente affolata in questi giorni di somm o caldo, nel B orgo , che m anco  
si poteva liberam en te cam inare p er le strade, e tan to  era  il num ero  
inum erabile delle m osche, che non si poteva più vivere, alle quali 
finalm ente fu ritro vato  un distrutivo, che si usava da tu tte  le B o t
tegh e, consistendo in una liquida com posizione posta in una sco
della, che tu tte  le m osche, che colla arivano, subbito cadevan m orte  
e dopoi si vedevano le strade quasi sem inate di m osche m orte , p er la 
qual causa, m orivano un infinità di fanciulli, e m oltissim i delli adulti 
an co ra , volendo poscia alcuni, che quel beveraggio fatto  alle m osche  
fosse form ato col veleno ».

M a è più p rob abile  che la m ortalità  fosse dovuta al p rop agarsi a 
Codogno dell’epidem ia che in quella estate e p er tu tto  l’anno se
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guente desolò P iacen za, alla fine della guerra che avevano com b at
tu to  au striaci e spagnoli p er il possesso di questa città.

N el 1768, si ebbe, p er tu tto  Fanno elevata m ortalità  p er delle  
febbri p etecch iali m aligne.’

G rande era  poi sem pre la p au ra  della peste. R icord a il Golda- 
niga che « nelli anni 1721, 22 e 23 si fecero delle grandi orazioni, 
e fu con gran gelosia custodito lo stato tu tto , tem endo la  peste, che  
faceva strage in M arsilia, p er la  qual cosa in tu tti i d etti anni furono  
p ian tati ne confini i rastrelli di sanità, ben custoditi con guardie ».

Sono m edici insigni di Codogno, in questo secolo, V incenzo  
Eugenio L egora, religioso dell’O rdine di San G iovanni di Dio, che  
fu a lungo ch iru rgo nell’O spedale M aggiore di M ilano, e poi fon
d atore a Z ara  della p rim a casa dei F ateb en efratelli, F ran cesco  M aria  
Z afferri, allievo del Collegio G hislieri di P av ia  dal 1755 al 1762, 
lau reato  a P av ia  e poi m edico a B ologna, e G iam b atta G arin i, sa
cerd ote, lau reato  a P av ia , che ebbe facoltà  di p len ario  esercizio della  
m edicina dal P a p a  C lem ente X III , con b olla in d ata 15 m aggio 1 7 6 4 ; 
p raticò  d app rim a in B ologna, indi fu m edico condotto a Codogno  
(a  questa carica  ch iam ato  da voto unanim e del Civico Consesso il
24 giugno 1770), sino a che F ran cesco  I I I  di M odena, governatore  
del D ucato m ilanese, lo chiam ò a sè (1778).

Danno lustro al borgo altri uom ini insigni, come Carlo Giuseppe Bignamini, 
frale e filosofo, Cristoforo Bignami, ingegnere, e Angelo Cesaris, astronomo.

Intanto Codogno, che nel 1714 passa col Ducato di Milano sotto il dom inio 
austriaco, si arricchisce di nuove chiese, tra cui la Basilica di Caravaggio (1714), 
di un altro ospedale (Ospedale Brambati, 1715), di un orfanotrofio femminile 
(1727) e di un nuovo cimitero, costruito nel 1744 a lato della Chiesa Parrocchiale, 
po i soppresso e sostituito con altro costruito nel 1785 ad oriente del borgo. 
Vengono pure edificati il Civico Ospedale (1781), che assorbe i tre precedenti, e 
il Teatro (1789).

Il Comune, ormai popoloso, è fiorente per l ’agricoltura, per le  industrie del 
lino e della seta, e soprattutto per l ’industria casearia; attivo è pure il commer
cio. N el 1791 l ’ im peratore Leopoldo II istituisce la fiera annuale novembrina.

Sul finire del secolo vi sono a Codogno oltre 50 botteghe, 12 forni pubblici,
8 tintorie, 4 spezierie, 3 concerie, 3 aromatari, 3 cartari, 2 prestini capi, molti 
venditori m inori di pane, molti m olini, fabbriche di cera e di cappelli, torchi 
per pasta, una fornace, filande e filatoi.

Intensa è pure l’attività edilizia; si costruiscono palazzi pubblici e privati, 
le  nuove case vengono raggruppate con ordine quasi secondo un piano rego
la to re , lungo le  strade, già da tempo (1691) lastricate, vengono costruite condotte 
per le  acque di scolo.

All’ alba del secolo XIX  Codogno, ha dunque una solida struttura urbana, 
amministrativa ed economica, con la quale può affrontare i empi nuovi, sortì 
dalla rivoluizone francese.

Nel cam po san itario  il p rim o segno dei tem pi nuovi è la  vac
cinazione antivaiolosa obbligatoria, che viene iniziata nel 1803 ed  
effettu ata nelle chiese.
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Appunti per i Lupi da Lodi
Gianni Carlo Sciolta

N ella storia  della plastica lignea q uattrocen tesca lom barda, in 
gran p arte  an cora da scrivere (1 ) , G iovanni Bassiano e Buongio- 
vanni F ilip p o  L u p i da L odi occupano un posto di rilievo.

Sull’attiv ità  dei due gustosi in tagliatori lodigiani possediam o  
una abbondante docum entazione che quantunque riassunta di re 
cente e con grande p recisione dal N ovasconi, riesce u tile rich ia 
m are  an cora  p er som m i cap i (2).

Buongiovanni F ilip p o  è citato  la  p rim a volta in ordine di tem 
po il 3 dicem bre 1465 a M ilano com e p ittore . N el ’74, in collabo- 
razione con Giovanni Bassiano esegue un p olittico  ligneo p er la  
Collegiata di S. M aria Assunta a Borgonuovo in  V ald itaro . Al 1480  
risale la N atività  scolpita dal solo Buonviovanni p er S. M aria del 
P allad in o  presso R ivolta  d’A dda. T ra  il 1491 e il 1495 nuovam ente  
insiem e a Giovanni B assiano, Buongiovanni intaglia l’ancona per 
gli O livetani di V illanova Sii laro (op era  d istru tta  nel 1632). Infine, 
in un docum ento del 1492, i due fratelli prom etton o di finire per 
la Pasqua dell’anno successivo una ancona « ex lignis » p er il S. C ri
stoforo di Lodi.

D elle num erose opere rico rd ate  dai docum enti sono giunti sino 
a noi soltanto il p olittico  di Borgonuovo eseguito dai due fratelli 
in collaborazione nel ’74 e la N atività  di S. M aria del P allad in o , 
intagliata da Buongiovanni nel 1480.

(1) Manca infatti ancora uno studio d’ insieme sulla plastica lignea lombarda 
del XV e del XVI secolo. Tra i singoli contributi recenti, ricordo: A. Novasconi, 
L e arti m inori nel Lod ig ian o , Lodi 1961, pp. 8-55. A. Peroni, Vincenzo C iverchio  
e la scultura lignea lom barda, in « Arte Lombarda » (V II), 2, 1962, pp. 60-90. 
A. Peroni, Schede per la scultura lignea lom barda, in « Arte Lombarda » X, 2,
1965, pp. 44-51.

(2) Per la documentazione sull’attività dei Lupi si veda: M. Caffi, D egli 
artisti lodigian i. M em orie, Milano 1878, pp. 7-9. F. De Angeli-A. Tim olati, M ono
grafia storico-artistica, Milano 1878, pp. 119-121; F. Malaguzzi-Valeri, P ittori L om 
bard i d el Q uattrocento, Milano 1902, pp. 242-243; F. Malaguzzi-Valeri, L a r te  
alla  corte d i L u dovico  il M oro. G li artisti L om bard i, voi. 3°, Milano 1917, pp. 239 
sgg. Thieme-Becker, A llgem eines L ex ikon  d er  b ild en d en  K ün stler , Leipzig 1929, 
vol. XXIII, p. 473. Da ultimo l ’agile e prezioso libretto già ricordato del Nova
sconi (1961) in particolare alle pagg. 8-15-16-40-46-48, al quale rinvio ancbe per le 
illustrazioni del Polittico di Borgonuovo e della Natività del Palladino.
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Fig. 1- Giovanni Bassiano Lupi. 
ipparizione dell'angelo 1 Gio 

chino. Lodi, Museo Civico. 

. 2 (sotto) - Giovanni Bassianc 
.u} Idorazione dei pastori lo 

di, Museo Civico. 

 



  

  
Fig. 3 - Giovanni Bassiano e Buongiovanni Lupi, Gioachino Fig. 4 - Giovanni Bassiano e Buongiovanni Lupi. L'incontro di 

scacciato dal tempio. Lodi. Museo Civico. Annu e Gionchino. Lodi. Museo Civico. 
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Fig. 7 - Buongiovanni Lupi. Il mutrimonio della Vergine. Lodi. Musso Civico.



»

Giovanni Bassiano Lupi, Tre episodi deliri vita di s. Anna. Parigi, Museo del Louvre.



Fig. 9 - Giovanni Bassiano e Buongiovanni Lupi. Incontro fra  s. D om enico e s. Fran
cesco. Berlino, Museo Dahlem.



l*ig . 10 - G io v an n i B assian o  L u p i, C ro c ifiss io n e . B e r lin o , M useo D alilem .



11 - Maestro lodigiano 1500 c., Adorazione dei pastori. Londra, Victoria and Albert Museum.



Il P o littico  del ’74 (4  x  3.85 m .) rivela una cu ltu ra  m olto r i 
ta r d a ta la . L ’insiem e della stru ttu ra  e della carp en teria  ricca  e 
preziosa è an cora ch iaram en te  vivarinesco (3 ) , m en tre l’involuto  
insistito serpeggio disegnativo delle figurine si ricollega a sua volta  
a Jacop in o  da T rad ate , i cui m odelli, giustapposti e m orfem i veneti, 
vengono rip etu ti in L om b ard ia sino all’80 e anche oltre  (4 ).

L a  N atività  del 1480 (m . 1,90 x  1,70) ci dà invece l’op portu nità  
di conoscere il solo B uongiovanni. E gli si rivela in quest’opera  
un’artista  m odesto e di gusto artig ian ale, rivolto  tu ttav ia  ad o tte 
nere effetti p lastici m arcati. In base a tali ca ra tte ri è possibile 
in conseguenza distinguere la  sua m ano da quella di Giovanni B a s
siano nel p olittico  del ’74. In  questo rilievo egli interviene p ro 
babilm ente a m io p arere  nelle figure della Santa di difficile iden
tificazione dello scom parto destro dell’ordine superiore e in quel
lo dei santi F ran cesco , P ie tro  M artire  e Silvestro dell’ordine in 
feriore. E’ assai probabile in oltre  che gli ap parten ga anche la d e
corazione p itto rica  del p olittico , tenendo conto che nel ’65 egli è 
docum entato com e pittore.

A queste opere dei L u p i o ra  com m entate, il F o ra tti  accostò  
successivam ente l’altare  ligneo dell’in co ro n ata , eseguito fra il ’93 
e il ’94 , che sino allora p er una confusione dei docum enti era  r i 
tenuto op era di Giovanni P ie tro  e di G iovanni A m brogio De’ D onati 
da M ilano (5).

(3) Si ricordi che Antonio Vivarini è noto nel cremonese (e quindi anche 
nel lodigiano per la vicinanza dei territori) sin dal ’44, anno in cui giunse a 
Viadana un polittico della sua bottega, per il quale cfr. A. Puerari, O rientam enti 
della  pittura e d e lla  m iniatura a C rem ona nell’ultim o trentennio d e l Quattro
cento, in « Annali della Biblioteca di Cremona »  V i l i  (1955) p. 6.

(4) Come esempio di questa situazione ricordo lo scultore ritardatario 
Paolo Malacrida da Como che ripete ancora dopo l ’ 80 tali form ule (cfr. M. Gnoli 
Lenzi, Inventario deg li oggetti d ’arte d ’Italia, voi. IX : P rovincia di Sondrio, 
Roma 1939 pp. 36-37 e p. 166).

(5) Cfr. A. Foratti, L ’ancona d i legno d e ll ’incoronata  nel M useo d i Lod i, 
in « Archivio Storico Lodigiano » 4, 1916 pp. 163-172. Si veda anche R. Longlii, 
R ecensione a M alaguzzi V aleri, L a  C orte d i L u dovico  il M oro, voi. I l i  in 
« Scritti giovanili » 1961 p. 381 e R. Longhi, R ecensione a ll’a rticolo  d el Foratti 
citato, in « L ’arte » 1918 p. 139. L’attribuzione al De’ Donati, com e già indicava il 
Foratti, è basata su di una cattiva lettura dei documenti. I lavori dei De’ Donati 
per il coro di S. Francesco (documentati il 24-1-1489), culturalmente affini alle 
opere delle maestranze che operano nel coro di S .Ambrogio a Milano, e in 
quello del Duom o di Ivrea, ora nel Museo Civico di Torino (cfr. F. Malaguzzi, 
La corte  ...1917 cit. I l i  tav. 280, 281, 274 e L. Malie, L e  sculture d e l M useo d ’arte  
antica. C atalogo, Torino 1965 pp. 140-141) sono infatti stilisticamente diversi 
dai pannelli dell’altare di. Lodi. Il documento del ’93 nel quale vengono citali 
i De’ Donati, si riferisce sicuramente solo all’ incorniciatura dell’altare ora 
scomparso (per la quale cfr. Thieme-Becker, voi. IX p. 427). Inaccettabile è 
infine l’ attribuzione del Novasconi ai De’ Donati delle Sibille dell’ altare (cfr. 
A. Novasconi, L e  arti m inori ...1961 cit. pp. 48-49). Ogni pannello del Museo 
Civico di Lodi misura cm. 55 x 66 ca. Le sibille cm. 34 x 59 l ’una.



Questo altare  ora  sistem ato nel Museo Civico di L o d i, che è d a  
riferire  senza om b ra di dubbio ai L up i com e dim ostra un accu rato  
esam e con le opere p reced enti, rivela però rispetto  alle stesse una 
evoluzione notevole. L e  rem ore tardo-gotich e che caratterizzavan o  
quelle sculture sono riassorbite qui da una adesione appassio
n ata , p u r ritrad o tta  con un linguaggio vern acolare , alla riform a  
foppesca (è  utile rico rd are  che F o p p a  fu anche in tagliatore) (6 )  
che tra  l’80 e il ’90 si ram ifica dalla L om b ard ia  al P iem on te  al
la L ig u ria  (7). N ell’altare  dell’in co ro n ata  questo dato, così evi
dente nei singoli riqu ad ri, si am algam a arm onicam en te con la  
m isura arch itetton ica-sp aziale  m ed iata da B ram an te  e infine con nu 
m erose precise citazioni di A m adeo e M antegazza, in un risultato  
affine a quello o ttenu to  dai Cazzaniga (8).

Il com plesso dell’in co ro n ata  propone allo studioso due ordini 
di problem i. In  p rim o luogo quello della ricostruzione dell’a lta re  
andato sm em brato nel 1 6 91 ; in secondo luogo quello della distin
zione dei singoli in terventi dei due autori.

P rim o  problem a. Il F o ra tti  notava a suo tem po che l ’a ltare  era  
incom pleto di q u attro  specchi e suggeriva di id en tificare  i soggetti 
m an can ti con il Sogno d i G iuseppe, la  Circoncisione, la  M orte e la  
Assunzione d e lla  M adonna  (9 ).

A m io p arere  invece, questa identificazione non è assoluta
m ente sicura. Se due dei p annelli infatti si possono effettivam ente  
riferire  alla « M orte » e alla « Assunzione » della V ergine, p erch è  
ta li scene ricorron o  con m aggiore frequenza nell’iconografia dei 
cicli m arian i (1 0 ) , non a ltre ttan to  certa  è la  presenza degli episodi 
del Sogno d i G iu seppe  e della C irconcisione  che sono più p e rti
nenti ad un ciclo cristologico che non ad uno m arian o. T ali p an 
nelli potevano invece raffigu rare G ioach in o  ch e  si ritira  fra  i pastori

(6) Il problema di Foppa scultore è studiato in m odo convincente da 
P. Rotondi, Vincenzo F op p a  in S. M aria d i C astello a  Savona  in « Quaderni della 
Soprintendenza alle gallerie ed opere d’ arte della Liguria », Genova 1958, pp. 17-18 
in part.

(7) Tra le  sculture lignee piemontesi che risentono di questi m odi, mi 
pare opportuno qui ricordare due opere singolari e inedite: A) A dorazione  
d e i Magi, Ivrea, S. Bernardino, forse eseguita su disegni dello stesso Spanzotti; 
B) Storie d i S. G iulio d ’Orta (per le quali vedi foto Frick Art Reference Library 
nn. 26849; 26848; 26846; 26847).

(8) I Cazzaniga sono attivi dal ’ 70 ca. al 1504. Cfr. Arslan, La scultura d e lla  
seconda m età d e l Q uattrocento, in Storia d i M ilano V II, 1956, p. 734. Si con
frontino con l’altare di Lodi, per verificare queste rispondenze, i rilievi ora 
in collezione privata americana che provengono dalla tomba di Saliceto Visconti 
nella Certosa di Pavia, rimasta incompiuta nel 1486 (c fr ; C. L. Ragghiami, La  
m ostra d i scultura italiana antica e D etroit {USA), in « La critica d’arte » 1938 
p, 182 Figg. 62-72).

(9) Cfr. A. Foratti, L ’ancona d i legno  ... 1916 cit. p. 167.
(10) Cfr. L. Réau, Icon ograph ie d e l’art chrétien , II, Paris 1957, pp. 162-163; 

e pp. 597-635.
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op pu re Anna nel viridario  o infine anche L a vita d e lla  V ergine d el 
tem pio  vale a dire quelle scene che in con triam o con m aggiore fre 
quenza nell’iconografia m arian a.

E ’ evidente di conseguenza che fino a che non si ricu p ereran 
no i pannelli dell’altare  di L odi o un docum ento specifico che ad 
essi si riferisca, non lo p otrem o ricostru ire  con p recisione. Ad ogni 
buon conto però, possiam o supporre fin d’ora  con fondam ento che  
la  sua tipologia derivava dalle regioni d’oltralp e e che era  stru t
tu ralm en te sim ile a quei p olittici ricch i di u m ori n ord ici sorti fra  
80 e ’90 nelle valli alpine lom barde confinanti con la  Svizzera m e

ridionale (11).
P e r  quanto concerne la distinzione dei due artisti nell’altare  

della In coron ata , un’indagine atten ta  basata sul con fron to con le  
altre  op ere docum entate dei due scultori, m i ha p o rta to  alle se
guenti conclusioni. Gli episodi delY A pparizione d e ll’angelo a G ioac
chino  (fig . 1) e quello dell’A dorazion e d e i pastori (fig . 2 ), le p arti 
più alte qualitativam en te e più gustose dell’in tero  a ltare , sono da 
assegnare a G iovanni Bassiano. Questo m aestro  ap p are  invece ac
com pagnato dal fratello  Buongiovanni in tu tti quei pannelli che  
rivelano abbassam enti di qualità e durezze artigian ali. V ale a dire  
nelle due figurine di fondo del G ioachino scacciato da l tem p io  
(fig . 3), in quella di G ioacch in o  della m edesim a scen a; nel p asto
re  di m ezzo delY Incontro fra  Anna e  G ioach in o  (fig . 4 ) ; nelle due 
fanti dello sfondo della N ascita d e lla  V ergine  (fig. 5) e nei due b am 
bini della P resen tazione al tem pio  (fig . 6). Di m ano del solo B u o n 
giovanni m i sem brano invece i due pannelli con il M atrim onio d ella  
V ergine (fig. 7), YEterno  della m an d orla e tu tte  le S ibille , tran n e  
la seconda, la  terza  e la q u arta  della fila superiore, che rivelano  
an cora  la collaborazione di en tram bi gli scultori (12).

F in  qui le opere in torno alle quali s’im bastisce il p ercorso dei 
L up i. A ccan to  a questi rilievi noti è utile segnalare altri fram m enti 
m eno noti o che vanno an cora sotto a ltra  indicazione, m a che ap 
p artenendo sicuram ente all’officina dei due lodigiani, perm ettono  
di illu m in are m eglio il loro p ercorso stilistico.

(11) Si vedano per esempio a questo proposito le opere di Aloysius de 
Donatis e di Andrea de Passeri in Valtellina, per i quali cfr. E. Bassi, L a  Vai- 
tellina. G uida turistica illustrata, Milano 1927-1928, p. 53 Fig. 34; pp. 113 fig. 96; 
pp. 215-216 fig. 197. Presenze nordiche sono documentate inoltre anche in 
Valle Camonica (cfr. A . Peroni, Vincenzo C iverch io  ...1962 cit. p. 60).

(12) Inaccettabile la distinzione di mani presentata dal Foratti. A d un primo 
artista (aspro e concitato) assegnava: G ioacch ino scacciato dal tem pio , A ppari
z ione d e ll’angelo, Natività d i M aria, P resep io  e terz’ultima Sibilla della fila 
superiore. A d un secondo scultore «  più tranquillo nell’ azione e più esperto 
nelle finezze plastiche » i rimanenti scompartì ; le Sibille infine ad un « seguace » 
dei primi due : artista questi che « imbam bolisce i tipi con gesti vuoti del 
fabbricante di im m agini», (cfr. A . Foratti, L ’ancona  ...1916 cit. p. 166-167).
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che riflette  la cu ltu ra che circolava a Lodi ai p rim i del ’500.
I p rim i tre  rilievi rico rd ati (fig . 8) sono a ttrib u iti nel vecchio  

C atalogo di scu ltu ra del Louvre a « Scuola m ilanese della fine del 
X V  secolo n (1 3 ). Non vi è dubbio invece che questi rilievi siano 
usciti dall’officina dei L u p i: in p artico lare  rivelano l’au tografia di 
Giovanni Bassiano. Questa asserzione si fonda sulle sorprendenti 
affinità stilistico-cu ltu rali che si avvertono fra  i pezzi o ra  al Louvre  
e le p arti più alte dell’a ltare  di L odi che abbiam o attrib u ito  a 
ta le  m aestro.

In  p rim o luogo la C acciata d i G ioacch in o  che si ricollega ico
nograficam en te in m odo preciso all’analogo episodio e ne riprend e  
liberam en te la pulsante con trastata  p lasticità  form ale e la  m orbida  
d elicatezza del m odellato. L ’intensità di rap p o rti fra  i fram m enti 
di P arig i e le p arti di G iovanni B assiano n ell’a lta re  di L odi si fa 
più puntuale nell’episodio della N ascita  dove le figurine dei p ro 
tagonisti sono disposte in en tram bi i com plessi con rigore geo
m etrico  (ch e  rich iam a l’im paginazione delle vetra te  di N icolò  
da V arallo) (14) in un ap p arato  arch itetto n ico  finem ente descritto. 
A nche l’ultim o episodio con lo Incontro fra  G ioach in o e  Anna  è 
strettam en te  affine ai corrisp ond en ti della In co ron ata . In  en tram 
bi è in fatti la  stessa cu ra nel con to rn are  in m odo incisivo le fo rm e;
lo stesso entusiasm o p er le decorazioni arch itetto n ich e finem ente  
descritte, e infine lo stesso gusto p er il paesaggio arido e sem plifi
c a to ; gusto che d’altro  canto si riscon tra anche in m oltissim i altri 
rilievi coev i: com e ad esem pio quello con  V A dorazione d ei Magi 
ora  nel Museo del Castello di M ilano (15).

A nche i due fram m en ti di B erlin o  provengono sicuram ente  
dall’atelier lodigiano dei L up i. L a  Storia d i S. D om enico, di cui si 
conosce un altro  fram m en to nel Museo del Castello di M ilano è 
frutto  della collaborazione dei due au tori (1 6 , fig. 9).

(13) Cfr. M usée N ational du Louvre. C atalogue des sculptures, Paris 1922 
p. 78 n. 638; ciascun frammento misura cm. 0,71x0,47.

(14) Per questi aspetti dell’ altare di Parigi, si veda anche il mio saggio: 
Ip o tesi p er N icolò da  V arallo, I, in «C ritica  d’arte» 1966 pp. 34 n. 4. I rapporti 
tra i vetrai milanesi e gli scultori coevi sono studiati con precisione anche da 
C. G illi Pirina, P recisazion i su C risto foro  D e’ Mottis, in « Arte in Europa », 
Studi in onore di E. Arslan, Milano 1697 pp. 407-430.

(15) L ’A dorazione d e i pastori del Museo del Castello di Milano (SCL n. 37) 
si vede riprodotta in F. Malaguzzi-Valeri, G.A. A m adeo, Bergamo 1904, p. 336.

(16) L ’altare con la Storia d i s. D om en ico  che la Schottmüller (in D ie  
Italien ischen  und spanischen b ild tverke d er  R enaissance und des B arocks, Berlin 
1913, p. 134 n. 327) univa al rilievo della C rocefissione  dello stesso Museo (n. 326) 
ed a un analogo rilievo della collezione Liechtenstein di Vienna, un tempo 
presso Guggenheim di Venezia, si lega strettamente anche con un altro frammento 
del Museo del Castello di Milano (per il quale cfr. G.A. Dell’Acqua, P roblem i 
di scultura lom barda  : Mantegazza e A m adeo, in « Proporzioni » III, 1950 
p. 139 n. 34).
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»

A Giovanni B assiano ap p artien e l’idea di sistem are l’incontro  
Ira i santi F ran cesco  e D om enico in una piazzetta angusta di paese  
all’om b ra di una bellissim a costruzione lodigiana trad o-trecen tesca. 
A questo au tore va ascritta  pure l’esecuzione dei due protagonisti. 
L ’in tervento di Buongiovanni s’intravvede invece nelle p arti rim a
nenti dell’episodio, in p artico lare  nelle figurine dalle cara tteristich e  
tipologie tondeggianti e nel delicato fram m en to p ittorico  che si 
vede sulla facciata  della chiesa del fondo.

Più  serrato  l’episodio della C rocefissione  (fig . 10) che è da 
riferire  in teram en te a Giovanni Bassiano (17). L a  scena che è co 
struita secondo uno schem a p iram id ale, si carica  di punte scop er
tam ente d ram m atich e nelle figure della V ergine e di S. Giovanni, 
già to ccate  « ad evidentiam  » dalla cu ltu ra  di Agostino Fondulo
(18). U n paesaggio arido e p ietroso fa da sim m etrico sfondo alla 
com posizione.

C ronologicam ente, questi due fram m enti di B erlin o  vanno si
stem ati in un tem po non m olto lontano dell’a ltare  di L o d i; a 
volere essere più precisi essi uscirono dall’officina dei L u p i tra  
il ’95 e lo scadere del secolo.

P o steriore  di qualche anno ai fram m enti di P arig i e di B erlino  
è infine il rilievo con l’A dorazione d e i pastori del M useo V ictoria  
and A lb ert di L o n d ra , riferito  dal P ope-H ennessy a « M aestro  
lom bardo del secondo quarto  del X V  secolo » (1 9 , fig. 11).

Il bassorilievo, anche se non ap p artien e ai L u p i, riflette  però  
p er alcuni versi la  loro cu ltu ra e com e tale  costituisce un elem ento  
u lteriore p er ricostru ire  la storia fram m en taria  dei n ostri scultori.

In  com une con i L u p i questa scena di L on d ra  affollata di per-

(17) La C rocefissione  ( Schottmiiller cit. pp. 133-134) fa grappo con il 
B acio  d i G iuda  della raccolta Sacerdote Ronchetti di Castiglione Olona e con 
una C rocifissione  nel Chiostro delle monache del S. Monte di Varese. Il Munoz 
accostò a questi pezzi anche una C rocefissione  e una D eposizione  della collezione 
Stroganoff di Roma e una serie di sette rilievi della Confraternita dei Sette Dolori 
di Vigevano (cfr. Munoz, L a  co llection  Stroganoff, Rom e 1912, II, PP- 143-144 
tav. CVI e VCII). »

Affine a questo pezzo è pure il rilievo n. L.M. 10386 del Museo Nazionale 
di Zurigo proveniente dal Canton Ticino, che raffigura L 'Ascensione d i Cristo.

(18) Per verificare questo elemento di cultura si ponga a confronto la 
C ocifissione di Berlino con la Pietà  di S. Satiro del 1483, cfr. M. Bandirali, 
Scheda p er  A. F on du lo  scu ltore, in « Arte Lombarda »  1958, pp. 29-44, 
Fig. 1 e 3. Per il Fondulo si veda anche il recente contributo della Cambelli 
(Una P ietà  d i A gostino Fondu lo  n e lla  chiesa  d i S. G iacom o a  Soncino, in 
« Contributi dell’ istituto di storia dell’arte medioevale e moderna dell’Università 
Cattolica del Sacro Cuore » Milano, I, 1966, pp. 69-74).

(19) Cfr. J. Pope-Hennessy, C atalogue o f Italian  Sculpture in thè V ictoria  
and A lbert M useum, London 1964, I, pp. 383-384 n. 408. 11 frammento misura 
em. 144 x 170 con la cornice. È doveroso ricordare che il Pope-Hennessy accosta 
il rilievo al frammento di Parigi e all’ altare di Lodi, che però assegna ancora 
ai De’ Donati.
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sonaggi possiede l ’affettuosa, pungente im m ediatezza di raccon to  
e l’asp ra p lasticità  di m odellato. D’a ltra  p arte  però le figure di

Questi fram m enti- sono : tre  bassorilievi lignei con le Storie  
d i S. Anna  del Museo del L ouvre di P arig i e due pannelli con la  
C rocefissione  e una Storia d i S. D om enico  nel Museo D ahlem  di 
B erlino.

A  queste op ere si può infine accostare anche un bassorilievo  
con VA dorazione d ei pastori del V icto ria  and A lb ert di L o n d ra  per- 
questa A dorazione, im paginata alla base di un altipiano roccioso  
sul quale è sospeso in bilico un caotico  e festoso corteo , m ostrano  
una levigatezza tersa e lum inosa che se le diversifica da quelle dei 
L u p i, si giustifica, chiam ando in causa la riform a del naturalism o  
locale , a ttu ata  in senso « neo-classico » dal B riosco  a p artire  dal 
’99 (20 ).

(20) Per il Briosco si veda: G.A. D ell’Acqua, P ro b lem i ...1950 cit. p. 133; 
J. Pope-Hennessy, L a  scultura italian a: Il Q uattrocento , Milano 1964 pp. 337-338.
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Le pergamene dell’ archivio Bariti 
presso la Biblioteca Laudense

Luigi Samarati

Nel 1962 la Contessa T eresita  B arn i C orrad o di R oncadello  
affidava le carte  dell’archivio di fam iglia alla B ib lio teca  L au d en 
se in m em oria del m arito  G enerale C onte B arn i.

R ecentem en te la Contessa h a voluto com p letare  l’atto  con l’in 
vio alla B ib lio teca  di un gruppo di p ergam ene rinvenuto in un  
ripostiglio.

F in  dal m om ento in cui l ’A rchivio B a rn i è en trato  nella L au 
dense si è cercato  di in ven tariarlo  e di ord in arlo . Im p resa non  
facile d ata la  scarsezza di personale e dato lo stato in cui l’a rch i
vio si trovava, dopo aver subito trasloch i e trafu gam en ti, specie  
durante la  guerra.

A ttu alm en te il m ateriale , che consta di 190 carte lle  o faldoni 
e di un num ero im precisato  di fogli staccati, è oggetto di ricerch e  
da p arte  di studenti degli atenei m ilanesi. P u rtro p p o  però non  
si è in grado di prevedere quando si p o trà  dare all’archivio un 
ord in am en to definitivo, date le difficoltà di cui si è d etto, e dato  
il ca ra tte re  saltuario  del lavoro svolto dagli u niversitari.

Si è pensato allora di scegliere il m ateriale  di pregio e di 
dargli una p rim a sistem azione, in attesa che dalle esplorazioni 
in corso nel « m are  m agnum  » dei fascicoli e delle carte  in disor
dine em erga una traccia  dell’ossatura origin aria  che p erm etta  di 
riorgan izzare l’archivio.

L e  p ergam ene ne costituiscono indubbiam ente la  p arte  più  
veneranda. Salvo poche eccezioni si tra tta  dei docum enti più an 
tic h i ; spesso le m em brane contengono le m em orie illustri della  
C asa. Ad esse dunque si è d ata la p rio rità  e si è ten tato  un prim o  
ap p roccio  m ediante la  regestazione.

I  docum enti sono stati divisi in due g ru p p i: il p rim o com prende  
quelli p rivati, l’altro  i pubblici. Gli a tti pubblici seguono perch è  
più recen ti, salvo tre  eccezioni.

Gli atti p rivati occupano un arco  di tem po che va dal 1438, 
agosto 29 al 1556, settem b re 24. P resen tan o tu tti le  solite ca ra tte ri
stiche degli atti n otarili dell’epoca. I  n otai m ilanesi usano reg o lar
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m ente l’indizione greca, che inizia dal 1° settem bre, m en tre  i notai 
lodigiani, p iacentini e pavesi usano quella rom ana. L a scrittu ra  n o ta 
rile  nei docum enti più an tich i risente an cora  della gotica di tra n si
zione, che, com e è noto, nell’Ita lia  settentrion ale resistette più a lu n 
go all’afferm arsi dell’um anistica. Non vi sono ornam enti o m iniatu re. 
L a p ergam ena im piegata è buona e di form e regolari, salvo nei docu
m enti nn. 2 , 3 , 8 , 14 di m ateriale  piuttosto scadente.

Nessuno degli atti pubblici ha un notevole rilievo storico , salvo 
forse i nn. 3, 8  e 9.

Si tra tta  generalm ente di titoli o di carich e raggiunte da m em bri 
ap p arten en ti alla fam iglia o con essa im p aren tati. L e  pergam ene  
appaiono di qualità fine e abbellite da orn am en ti a colori e in oro. 
Q ualche volta sono in oro  anche le lettere  cap itali. N ulla di tu tto  
questo però  nei soli tre  docum enti ch e p otreb b ero  avere un in te 
resse paleografico. Su di essi si possono fare alcune osservazioni di 
cara tte re  diplom atistico.

Il n. 1 è l ’estratto  n otarile  da un docum ento com unale, il Regi- 
ster provisionum  del Com une di P iacen za ( R egistro d e lle  provvig io
ni e  r iform agion i d e l Consiglio G en erale  e d e ll ’A nzianato della. C o
m unità d i P iacenza, n. 17, c. 80 v., P iacen za, A rchivio  Storico C o
m unale).

Il n. 2 contiene copia di un diplom a ducale e di un atto  di un  
organo del governo d u cale ; il docum ento in se stesso è un atto  d’inve
stitu ra com piuto da un rap p resen tan te  del duca. L ’autenticazione  
proviene però  dall’in tervento di un notaio e p ertan to  il docum ento  
assum e, com e il p reced ente, la  form a di un atto  n otarile.

Il n. 3 h a  la form a tip ica  della patente. P u rtro p p o  lo stato di con 
servazione del docum ento ne p erm ette  soltanto una le ttu ra  fra m 
m en taria . Da n otare  la scrittu ra  an cora  gotica, con quelle ca ra tte ri
stiche dure e sgraziate del gotico francese che già un secolo prim a  
avevano p rovocato  il disdegno del P e tra rca  e degli U m anisti. T ali 
caratteristich e  sono solo addolcite da qualche p artico lare , del « duc- 
tus » e dal fatto  ch e le le tte re  sono abbastanza « q uadrate ».

A nche il n. 5 docum enta la sopravvivenza della scrittu ra  gotica  
in F ra n cia  an cora  sul finire del sec. X V I.

N B . - L e  m isure sono espresse in m illim etri, altezza p er base.
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A T T I  P R I V A T I

1) 1438, I , agosto 29 , venerdì, M ilano.
P ie tro  Besozzi (d e Besutio)  dà in investitura m olti beni.
N ot. Ponsolino Besozzi (d e  B esu tio ).
Membr., 2 ff. cuciti, 830x245.
M olto guasta, scrittura assai sbiadita.

2) 1475, V III , ap rile  27 , Lodi.
G iacom ino V ignati (d e  V ignate) fa un atto  di vendita.
N ot. G iacom o G abriele da V im ercate .
Membr. irreg. 250x190 med.
Guasta in corrispondenza delle pieghe; scrittura molto sbiadita.

3 ) 1493, X I, febbraio 15, M ilano.
F ran cesco  de Codiis dà a G iovanni G iacom o de R ip p a  tu tti i 
p rop ri beni in pegno p er un debito di 184 lire  im p eriali da p a 
garsi en tro  il febbraio del 1494.
N ot. G iovanni P ie tro  R obecch i ( d e  R o b ech o ) del fu Antonio. 
Membr. mgg. irregg. 392x187 med.
Guasti, buchi e sbiadi ture.

4 )  1504, V II, G ennaio 27, sabato, M ilano.
Fran cesco  T avern a (d e  Tabern is)  dà in locazione a B arto lom eo  
D ella C roce vigneti in te rrito rio  della pieve di V im ercate .
N ot. Sim one F agn an i (d e  Fognano).
Membr. 525x380.
Guasti i mgg. e le pieghe.

5) 1505, V i l i ,  febbraio 28, venerdì, M ilano.
G iovanni S artori (d e  Sartoriis) vende...
Membr. 2 ff. cuciti, 750x315.
Pessimo stato di conservazione.

6 ) 1506, X , novem bre 18, m ercoled ì, M ilano.
I fratelli B a ttista  e Luigi C anova (d e  Canova) com pongono una 
lite  e dividono i lo ro  beni m ed ian te un arb itrato .
Not. G iovanni F ran cesco  C astiglioni (d e  Castilionó).
Membr. 2 ff. cuciti, 860x290.
Discretamente conservata.

7 ) 1507, X I , o ttob re 7, [g io v e d ì], M ilano.
II p rete  A m brogio di San P ie tro  cede i red d iti della sua cap p el
l a t a  in com penso di un fitto dovuto a F ran cesco  Cam pi (d e  
Campai).
N ot. Giovanni A m brogio C asorati (d e  Coxorati).
Membr. 2 ff. cuciti, 700x260.
Guasti nella parte superiore e al centro.

8 ) 1507, X I, d icem bre 20 (2 7 ? ) ,  lunedì, M ilano.
L e  sorelle M argh erita e M aria M addalena M erati (d e  M erate) 
accusano ricevuta di lire  60 im p eriali al notaio com e rap p resen 
tan te di Fran cesco  C am pi (d e  Cam po).
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N ot. G iovanni A m brogio De M agistris del fu Am brogio.
M em br. irreg. 247x179 med.
Scrittura sbiadita,

9 )  1507, X I , dicem bre 22 , m ercoledì, M ilano.
E d o ard o  Anset, inglese creato  cittadino di M ilano con lettere  
regie ducali in data 1503 lug. 29 , vende un sedurne a Fran cesco  
Cam pi.
N ot. G iovanni A m brogio C asorati.
M em br. 2 ff. cuciti, 940x275 med.
Cons. discreta.

10 ) 1510, X IV , novem bre 16, sabato, M ilano.
[A tto  n otarile  riguardan te beni te r r ie ri] .
N ot. G erolam o B arn adigi.
M em br. 2 ff. cuciti, 750x270 med.
M olto guasto.

11 ) 1512, X V , m aggio 18, m arted ì, M ilano.
C aterin a  Fo glian i (d e  Folian is), m oglie di F ran cesco  C am pi, fa 
un « datum  in dotem  » a favore del m arito .
N ot. G iovanni A m brogio C asorati.
M em br. 3 ff. cuciti, 1050x320.
M olto guasto il  prim o foglio .

1 2 ) 1525, X II I , luglio 15, sabato, M ilano.
L e sorelle Lud ovica e G erolam a M icheioni danno a fitto livellan o  
a B arto lom eo  Isabelli tren ta  p ertich e  di ron ch i e un ap p ezza
m ento di p ertich e 40  circa  in località  R onco della B elesina presso  
M ilano.
N ot. M arino Angelo C astelfranchi.
C ontiene il testo di un diplom a ducale di F ran cesco  II  datato  
1525, luglio 11, T rezzo. Sul retro  nota del 1547.
M em br. 4 ff. cuciti, 1385x265 med.
Conservazione discreta.

1 3 ) 1528, M ilano.
I  fratelli A m brogio e G erolam o de Grassi vendono dei beni a 
B ern ard in o  da Saronno. A tto  rogato  da P in am on te da Lodi, 
n otaio m ilanese, e com p letato  dal figlio P ie tro  A ntonio da Lodi 
nella form a concessa dal Collegio dei N otai di M ilano con stru 
m ento rogato  da G iovanni Stefano de V illa il 27 luglio 1528. 
M em br., 4 ff. cuciti, 1150x250.
M utilo a ll’in iz io ; conservazione cattiva.

14) 1529, I I I , settem b re 7, m arted ì, M ilano.
A ngela della Chiesa, m oglie di P aolo  A rcu ri (d e  A rchuris), 
rinu n cia ai suoi d iritti di ip oteca dotale a favore di A m brogio  
C am pi.
N ot. N icolò V ignarca.
M em br. irreg. 3 ff. cuciti, 1070x250.
Conservazione discreta.
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1 5 ) 1531, IV , m arzo 4 , sabato, M ilano.
Agostino Sclafen ati vende a F ran cesco  M olteni un d iritto  di fitto  
livellario con altri d iritti inerenti, al prezzo di venti lire.
N ot. G iacom o della F iore .
Membr. 4 ff. cuciti, 1420x255.
Conservazione discreta.

1 6 ) 1533, V II, o ttob re 16, giovedì, M ilano.
G iovanni Agostino da Castel San P ie tro  vende a G iovanni F ra n 
cesco Besozzi il d iritto  di esigere an nualm ente 50 lire  im periali 
sul reddito del N aviglio della M artesana, al prezzo di lire  500  
im periali.
N ot. B ern ard in o  de Soleis del fu C ristoforo.
Membr. 2 ff. cuciti, 763x260.
Mgg. guasti e scrittura sbiadita.

1 7 ) 1536, X , settem bre 21 , giovedì, M ilano.
G iovanni A m brogio F e rra r i  A ggradi (d e  F errariis d e  G radi) 
conviene con M ario detto M arsilio C asam ola di fo rn ire  alim enti 
a lui e a sua m oglie L u cia  F e rra ri A ggradi in cam bio della  
cessione di un fitto livellario.
N ot. F ran cesco  Fraganescli i (d e  Fraginescho)  da C rem ona.
Membr. irreg. 475x320 med.
Mg. inf. guasto.

18) 1537, X , luglio 7, sabato, M ilano.
G iovanni A ntonio de A lbiate detto de F e rra riis , figlio del fu 
Spirito , vende a Fran cesco  Besozzi figlio del fu E rm elerio  un’ap- 
pezzam ento nel te rrito rio  di C ernusco sul N aviglio (C isnuscolo 
A sinario).
N otaio G iovanni G iacom ino B orsan o del fu G iovanni A ntonio.
Membr., 4 ff. cuciti, 1110x270.
Conservazione mediocre.

1 9 ) 1538, X II , o ttob re 1, m arted ì, M ilano.
G aspare G erm ani vende a F ran cesco  Besozzi un sedurne con  orto  
e pozzo sito nella p arro cch ia  di San B arto lom eo  fuori M ilano. 
N ot. Stefano M aria Castagni (d e  Castaneis).
Membr. 4 ff. cuciti, 1520x265 med.
Conservazione discreta.
Unito al mg. inf. con il seguente.

2 0 ) 1542, X V , giugno 20, m arted ì, M ilano.
G aspare G erm ani riceve da F ran cesco  Besozzi lire  677  e un soldo 
in com penso del godim ento di certi suoi beni siti in P o rta  N uova, 
P a rro cch ia  di San B arto lo m eo  fuori M ilano.
N ot. G iacom o A ntonio C arcano.
Membr. 240x260.
Conservazione discreta.
Cucito al prec.
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21) 1547, V I, settem b re 14, m ercoled ì, M ilano.
I  depu tati della Casa della C arità  vendono un fìtto livellario sulla 
m età di un sedurne s ito 'in  con trad a della Salla a p o rta  Nuova  
a G iovanni Stefano Valessina e a M argh erita  figlia ed erede di 
F ran cesco  R ein a (d e  R ein is), p er il prezzo di 900  lire  im periali. 
N ot. G aleazzo della C roce del fu Fran cesco .
Membr. 5 ff. cuciti, 1750x265 med.
Mg. inf. guasto.

2 2 ) [ 154] 7
[C on tratto  di nozze. R ed atto  in gran p arte  in lingua volgare, 
rip o rta  un docum ento in latin o  d atato  1 5 4 7 ].
Membr. 9 ff. cuciti, 3460x270.
Mutilo all’ inizio e in fine.

2 3 ) 1556, X V , settem b re 24 , giovedì, M ilano.
F ran cesco  della C roce vende a F ran cesco  Besozzi un ap pezza
m ento di bosco in lo calità  al B osco di Santa C aterin a , te rrito rio  
di C ernusco sul N aviglio (C isnuscolo A sinario ) nella pieve di 
G orgonzola.
N ot. G iovanni A lberto  della C roce.
Membr. 4 ff. cuciti, 1180x225 med.
Ultimo f. guasto.

A T T I  P U B B L I C I

1 ) 1466, X IV , settem bre 25 e 26 , P iacen za.
Il Com une di P iacen za esenta dalla tassa dei cavalli, salvi i 
d iritti ducali, il te rrito rio  di C erreto , finché lo possederà C o rra 
do Fog lian i (d e  F oghian o), zio e cap itan o  d’arm i del duca G a
leazzo M aria Sforza, e i suoi discendenti. E s tra tto  au ten tico  dal 
L ib er  registri prouisionum  et reform ationum  com m unitatis Pla- 
centiae.
N ot. B arto lom eo  P ian elli (d e  P lanellis) e A bram o de P rozan o. 
Membr., (470 +  85)x335.
Guasta in corrispondenza delle pieghe.

2) 1497, o ttob re 20 , Lodi.
Fran cesco  P ecch io  {d e  Pechiis, P ech ius) referen d ario  ducale  
conferisce ad A ntonio  B arn i da L odi il d iritto  di esigere e far  
esigere il dazio « d e ll’im botato  » relativo  a duecento p ertich e  
di te rra  presso la  fornace B arn i di M ontebello nel V escovato di 
sopra con d ecorren za dall’inizio del 1497, con tro  il versam ento  
di 124 lire  im p eriali al tesoro ducale. T u tto  ciò si fa dietro  
p resentazione e le ttu ra  di una le tte ra  dei M aestri delle E n tra te  
ducali in d ata 1497, febbraio 24 , M ilano, e di un’a ltra  del duca  
Lodovico M aria Sforza in d ata 1497, gennaio 19, M ilano. T ali 
le ttere  attestano l’avvenuta regolare vendita ad A ntonio B arn i
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del dazio suddetto.
N ot. V incenzo M alduro di C arlo.
Membr. 355x287.
Mgg. guasti dall’umidità.

3 )  Sec. X V I in.
P a ten te  che assegna un in carico  al gentiluom o m ilanese C esare  
Cassola ( C azola ).
[D oc. in lingua francese] ; in. : cc A’ tous ceulx qu i ces paten tes  
lettres verront et oyron t/sa lu t  ». [A  tergo] : « A ppoin tem en t et 
notifìcation  pou r le  n ob le  m onseygneur Cesar C azola gentilhom - 
m e m ilannoys  ».
Membr. 345x478.
Guasti in corrispondenza delle pieghe; scrittura quasi totalmente sbiadita; 
sigillo pendente perduto, resta la fettuccia membr. Il doc. appartiene evi
dentemente ad uno dei periodi di dominazione francese del ducato di 

Milano. (6/9.1499-5/2/1500; 17/4.1500-16/6/1512; 11/10/1515 19/11/1521; 23/ 
10/1524-24/2/1525).

4 )  1569, X II , settem b re 15, giovedì, Pavia.
D ottorato  in u troque in  favore di F ran cesco  B arn i figlio di 
Giovanni.
Membr. (425 +  22)x557.
Restano il cordone e custodia metallica; sigillo pendente perduto.
Quasti in corrispondenza delle pieghe.

5 )  1581, IX , giugno 3, sabato, P avia.
D ottorato  in sacra  teologia in favore di T om m aso B arn i, lodi- 
giano figlio di Giovanni.
Membr., (370 +  40)x535; capitali auree e ornate.
Sigillo pendente perduto, resta parte del filo.
Conservazione mediocre.

6 )  1595, novem bre 22 , Avignone.
O ttavio A cquaviva, card in ale di S. M aria del P op olo , vicario  
apostolico di Avignone e legato « d e  la tere  » di C lem ente V III  
p er la  F ra n cia  m erid ion ale, conferisce il n otariato  apostolico a 
T om m aso B a rn i da L o d i, d ottore in  teologia.
F irm a  au tografa del C ardinale.
Membr. (220 +  50)x425.
Sigillo pendente perduto. Restano filo e custodia metallica a mandorla. 
Guasti in corrispondenza delle pieghe.

7 ) 1596, IX , febbraio 21 , m ercoled ì, P avia.
Tom m aso B arn i, d ottore in teologia, creato  n otaio apostolico, 
presenta al vescovo di P av ia  il privilegio del C ardin al O ttavio  
A cquaviva e pron un cia il p rescritto  giuram ento di fedeltà al 
papa.
N otaio Cesare Secchi (d e  Sichis) del fu Angelo.
Membr. 360x612.
Mgg. molto guasti.
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Casorati Giovanni Am brogio 7, 9, 11 
Cassola Cesare 3P 
Castagni Stefano Maria 19 
Castelfranchi Marino Angelo 12 
Castel San Pietro (Da) Alessandro 

13P
Castel San Pietro (Da) Giovanni 

Agostino 16 
Castiglioni Giovanni Francesco 6 
Chiesa (della) Angela 14 
Clemente V i l i ,  6P 
Codiis (de) Francesco 3 
Croce (della) Bartolomeo 4 
Croce (della) Francesco 22 
Croce (della) Galeazzo 21 
Croce (della) Giovanni Alberto 23 
Fagnani Simone 4
Ferrari Aggradi Giovanni Am bro

gio 17
Ferrari Aggradi Lucia 17 
Ferrariis (de), v. Albiate Giovanni 18 
F ilippo IV, re di Spagna 9P 
Fiore (della) Giacomo 15 
Fogliani Caterina 11 
Fogliani Corrado IP 
Fraganeschi Francesco 17 
Francesco II, duca 12 
Galeazzo Maria, duca IP 
Germani Gaspare 19, 20 
Grassi (de) Am brogio 13 
Grassi (de) Gerolamo 13

Isabelli Bartolomeo 12
L odi (da) Pietro Antonio 13
Lodi (da) Pinamonte 13
L odovico Maria, duca 2P
Magistris (de) Giovanni Am brogio 8
Malduro Vincenzo 2P
Merati Margherita 8
Merati Maria Maddalena 8
M icheioni Gerolama 12
M icheioni Ludovica 12
Molteni Francesco 15
Peccliio Francesco 2P
Pianelli Bartolomeo IP
Prozano (de) Abramo IP
Reina Francesco 21
Reina Margherita 21
Rippa (de) Giovanni Giacomo 3
Robecchi Giovanni Pietro 3
San Pietro (di) Am brogio 7
Saronno (da) Bernardino 13
Sartori Giovanni 5
Sclafenati Agostino 15
Secchi Cesare 7P
Soleis (de) Bernardino 16
Taverna Francesco 4
Valessina Giovanni Stefano 21
Vignarla Nicolò 14
Vignati Giacomino 2
Villa (de) Giovanni Stefano 13
Vimercate (da) Giacomo Gabriele 2
Zanati Ercole IIP

IN D IC E  D E I

NB. I numeri seguiti da una P si

Avignone, 6P
Bosco di S. Caterina 23
Cernusco sul Naviglio 18, 13
Cerreto IP
Cremona 17
Gorgonzola 23
Lodi 2, 2P, 12P, 15P, 17P, 18P 
Madrid 9P
Martesana (naviglio della) 16 
Milano 1, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12,

13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 23,
2P, 3P, 8P, 9P, IIP , 18P

LU O G H I

riferiscono agli atti pubblici.

Milano - Casa della Carità 21 
Montebello 2P 
Orvieto 16P
Pavia 4P, 5P, 7P. 10P, IIP , 12P, 13P, 

14P, 15P, 17P 
Piacenza IP
Ronco della Belesina 12 
Trezzo d’Adda 12 
Vimercate 4
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Rassegna Bibliografica

I. Montanelli-R. Gervaso, L ’Italia  d e i
com uni. I l  m ed ioevo  da l 1000 al
1250, Milano 1966 (I ed.).

Questo libro, che ha ottenuto il 
premio bancarella ’67, trova posto 
nella serie dei volum i con cui gli 
autori intendono illustrare la storia 
generale d’Italia. Esso ricade sotto 
l’attenzione di questo «  Archivio » 
per il solo capitolo XVI, «  Il Barba- 
rossa »  (pagg. 224-50), in cui rien
trano gli episodi capitali della storia 
di Lodi nel sec. XII. Quindi, il giu
dizio complessivo del libro non ci 
spetta ; basterà perciò dire che la 
facilità descrittiva, che è pregio e 
limite ad un tempo dell’opera, ed a 
cui spetta la sua fortuna (siamo già 
alla nona edizione), non collima so
vente con la precisione storica, il che 
dimostra ancora una volta che la sto
ria è cosa diversa dalla narrativa.

Per gli eventuali lettori lodigiani 
del libro elenchiamo qui di seguito 
alcune osservazioni.

Pag. 224. A l mercato del materdì 
nella Lodi antica convenivano anche 
milanesi e bergamaschi, oltre che 
piacentini, pavesi, cremonesi e cre- 
maschi, e non è vero che esso avesse 
richiamato il traffico che una volta 
era convogliato verso Milano, bensì 
il contrario, giacché la proibizione 
milanese tendeva proprio a convo
gliare a Milano il traffico assorbito 
dal mercato di Lodi.

Inoltre non furono i lodigiani ad 
inviare alla dieta di Costanza due 
(e non tre) ambasciatori; ma Àlber- 
nando Alamano ed Om obono maestro 
erano a Costanza per affari con Er
manno vescovo della città. Infine Si
cherio, che consegnò ai milanesi la

lettera di Federico circa il mercato 
di Lodi, non era affatto conte, bensì 
regis legatus (per tutto questo, v. M o
rena, pagg. 2-10 Giiterbock).

Pag. 225. I milanesi non mandarono 
a Federico « un’anfora colma di m o
nete d’ oro », bensì una coppa d’oro 
piena di denari, e non è vero che 
non furono ricevuti: semplicemente 
non ottennero alcun risultato (M o
rena, pag. 11).

Anche l ’espresisone «  Lodi aveva 
ribadito le sue accuse » alla prima 
dieta federiciana di Roncaglia, è ine
satta, giacché nulla o ben poco ne 
sappiamo (v. « A.S. Lod. » 1960, 
pagg. 58-62).

Pag. 226. Si richiama il ritratto di 
Federico abbozzato da A cerbo M o
rena (pag. 176); ma si badi che la 
maggior parte dei particolari riferiti 
non risale affatto alle parole di Acer
bo, come ad es. il colore degli occhi, 
della barba etc.

Pag. 227. La proibizione di alienare 
beni, imposta a L odi (1157), si lim i
tava solo ai beni acquisiti da meno 
di sessant’anni (Morena, pag. 34).

La notizia che i lodigiani profughi 
a Pizzighettone mandarono corrieri 
a Federico perchè corresse in loro 
soccorso, non ha documentazione.

La data dell’Epifania per la se
conda distruzione di Lodi (1158) è 
errata di almeno quattro mesi in an
ticipo (in realtà 23 aprile, mercoledì 
dopo pasqua, Morena, pagg. 42-3).

Pag. 228. Si dice che « lo  stesso 
Federico ne (scil. della città nuova di 
Lodi) tracciò i contorni e segnò sulla 
carta il luogo dove doveva sorgere 
il palazzo imperiale ». La faccenda 
della « carta » è affatto nuova (M ore
na, pag. 52).
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Pag. 230. A  torto si insiste sull’odio 
dei lodigiani verso Crema. La parte 
principale fu giocata dai cremonesi 
che ne avevano le loro ragioni.

Rainaldo di Dassel non fuggì da 
Milano a Lodi, ma dall’ imperatore 
(Morena, pag. 64), e non dopo l ’as
sedio di Crema, bensì prima (1159, 
gennaio).

Pag. 239. Lodi « si trovava a una 
ventina di chilometri da Milano ». 
Forse una ventina di miglia romane 
(ma questa era la città antica); in 
realtà si trova a più di trenta ch ilo
metri.

A.C.

B ollettino d e ll’A rchivio p er  la storia  
d e l M ovim ento Socia le C attolico in 
Italia. I, 1966 - Milano, Vita e pen
siero.

L’ importanza del movimento socia
le cattolico per la storia del nostro 
paese è a tutti nota.

Purtroppo fino a qualche anno ad
dietro i documenti riferentisi a tale 
movimento giacevano sparsi un po ’ 
dovunque e nessuno pensava alla ri
cerca ed alla sistemazione organica 
del materiale.

Solo nel 1962 si costituì, a cura del
l ’ istituto Giuseppe Ton iolo di Studi 
Superiori, che ha sede presso l’Uni- 
versità Cattolica del Sacro Cuore, 
Y Archivio per la storia d e l m ovim en
to soc ia le  cattolico  in Italia. Secondo 
quanto è fissato dallo Statuto, « sco
po dell’Archivio è il promuovere la 
ricerca, la conservazione, la pubbli
cazione e l’utilizzo a scopi scientifici 
e divulgativi dei documenti riferen
tisi al movimento sociale cattolico in 
Italia ». Ottenuto l ’ incoraggiamento e 
l ’appoggio di Paolo VI, nei primi due 
anni di vita si è proceduto a dotare 
l’Archivio dell’ attrezzatura richiesta 
per la conservazione, l ’inventariazio
ne e la consultazione delle carte rac
colte e da raccogliere; sono stati poi 
preparati una bibliografia della stam
pa periodica cattolica ed un catalogo 
bibliografico specializzato delle fon 
ti e degli studi e stampe, pubblicati 
dal 1945 in avanti, relativamente al 
movimento sociale cattolico italiano. 
Infine è stato posto un particolare

impegno nella individuazione dell’esi
stenza e consistenza del materiale 
presso persone, enti, parrocchie, nel- 
l ’archidiocesi milanese ed in alcune 
diocesi della Lombardia.

Frutto del lavoro negli anni dal 
1964 ad oggi sono innanzi tutto i ca
taloghi: un catalogo a schede delle 
fonti e degli studi a stampa, pubbli
cati in Italia dal 1939 in avanti, rela
tivi alla storia economico-sociale ed 
al movimento sociale cattolico italia
no per tutto il corso dell’Ottocento e 
sino al 1925; un catalogo a schede 
della stampa periodica cattolica edi
ta nelle diocesi della Lombardia, del 
Veneto, della Liguria, del Piemonte 
per tutto il corso dell’Ottocento e si
no al 1925. Inoltre è stata approfon
dita la ricerca di nuovi fondi d’archi
vio in alcune diocesi e sono stati in
tensificati i rapporti con le altre; è 
stata continuata l ’ inventariazione del 
materiale ritrovato e si è proceduto, 
per mezzo dell’attrezzatura e disposi
zione, alla riproduzione di parte dei 
documenti e delle carte.

Ultima fatica dei collaboratori del- 
FArehivio è stata la preparazione di 
questo prim o volum e del « Bolletti
no dell’Archivio per la storia del m o
vimento sociale cattolico in Italia ». 
Questa pubblicazione, com e dice il 
direttore Mario Rom ani nella P re
m essa, « spera soltanto di poter dare 
qualche contributo al progresso de
gli studi di storia del movimento so
ciale cattolico nel nostro Paese, a- 
prendo le sue pagine agli specialisti, 
stimolando interessi e vocazioni di 
ricerca nei giovani, offrendo strumen
ti di lavoro mediante l ’opera del suo 
gruppo redazionale e la valorizzazio
ne di quella, davvero preziosa, degli 
archivisti ». In questo primo numero 
i « Contributi » sono opera di Carlo 
Bello, Silvana Chizzola Bondelli, Ma
ria Delia Contri, Antonio Fappnni, 
Francesco Nardari, Luigi Samarati; i 
« Documenti e note d’archivio » di 
Gino Ardemagni, Am brogio Palestra, 
Antonio Pesenti, Sergio Zaninelli; le  
« Note bibliografiche » di Liliana 
Conte, Maria Delia Contri, Vera Ne
gri, Sergio Zaninelli.

Particolarmente interessanti per i 
ìodiaiani sono i lavori di Maria De*
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lia Contri : Sulle condizion i d i vita 
d e i contadini d e lla  d iocesi d i  L o d i  
nel corso d e l sec. XIX (sino al prim o  
ventennio un itario ) ;  quello di Lui
gi Samarati: I cattolici lod ig ian i e i 
p rob lem i socia li n el ventennio  1878- 
1898; e quello di Gino Ardemagni: 
Fonti arch iv istiche p er  la storia  d e l  
m ovim ento socia le  cattolico n e lla  d io 
cesi d i L od i.

La Contri, utilizzando com e punto 
di partenza le  pastorali e le  circolari 
dei vescovi, dei vicari generali, dei 
cancellieri della Curia, i documenti 
dei Sinodi diocesani e i «  Calendari » 
annuali, illustra con notevole effica
cia le condizioni di vita dei contadini 
del Lodigiano, dal periodo franco
austriaco ai primi decenni dopo l ’av
vento dell’unità politica e l ’opera che, 
in tutta la diocesi, il clero, dal vesco
vo ai sacerdoti più umili, svolse per 
alleviare le sofferenze materiali ed 
innalzare le  condizioni spirituali.

Il Samarati cerca di tracciare un 
primo profilo storico, limitato a un 
ventennio, dell’attività dei cattolici 
lodigiani in quel campo che verrà poi 
abbracciato con la denominazione

unica di Azione Cattolica (peraltro 
in accezione più ampia di quella at
tuale del termine). Egli tenta un b i
lancio dell’azione vera e propria e 
uno schizzo del pensiero e degli at
teggiamenti mentali dei lodigiani im
pegnati nel movimento : pensiero e 
atteggiamenti che traspirano dai po
chissimi documenti d’archivio e dalle 
pagine dei settimanali cattolici d io 
cesani: I l  L em en e  prima e II Citta
dino  poi.

L’Ardemagni espone i risultati del
la sua ricerca presso l ’Archivio della 
Curia vescovile di Lodi : i documenti 
che vi si possono rinvenire non sono 
molti in verità, e come dice l’autore, 
ciò potrebbe far pensare che i catto
lici lodigiani siano stati passivi spet
tatori del movimento sociale cattoli
co. Ma azione ci fu, ed efficace, an
che se quasi sconosciuta, da parte di 
alcuni membri del clero e del laica
to cattolico lodigiano, quali don G io
vanni Quaini, mons. Pietro Trabat- 
toni, mons. Luigi Mazzi, la figura dei 
quali viene delineata nei tratti più 
importanti sul finire del lavoro.

P ier  V ittorio  P ia c e n t in i



S EG N A LA Z IO N I - S C H ED E

E n ea  S a lm e g g ia , detto il T a lp in o ...  a 

cura di Ugo Ruggeri. Ed. Banca 

Provinciale Lombarda, Bergamo

1966. (Monumenta Bergomensia, 

X V I ) .

V i sono trattati alcuni dipinti del 

Talpino nella chiesa di San France
sco: P resen tazione al tem pio  e  Fuga 
in Egitto, pp. 7 e 35; A ppariz ione d e l
la V ergine d i Caravaggio, p. 90. 

V ig n a t i  C e sa re , Storia d ip lom atica  
d ella  L eg a  Lom barda , ristampa ana

statica, Ed. Bottega d’Erasmo, T o 
rino, 1966.

La riedizione dell’ opera, a tiratura 

limitata, porta una prefazione di 

Raoul Manselli, nella quale tra l ’al

tro si afferma che dal lavoro del V i

gnati «  è sempre necessario prendere 

le  mosse per studiare la Lega Lom 

barda ». Il Manselli riconosce inoltre 

al nostro storico il merito di aver de

terminato un grande passo avanti 

negli studi sulla lotta fra Impero e 

Comuni, scoprendo e rendendo noti 

i venticinque documenti, anteriori a 

Legnano, contenuti nel Codice Lau- 

dense L ib er  iurium  civitatis Laude. 
Unico lim ite del Vignati è quello... 

di esser stato uomo del suo tempo, 

cioè ancora largamente influenzato 

da una interpretazione romantico

nazionalista del fenom eno comunale.

G a lv a n i L u ig i ,  O pere scelte. A  cura 

di Gustavo Barbensi. Ed. U. T.E.T., 

Torino, 1967.

A lle pp. 320-334 si ripubblica, fa

cendo precedere un breve commen

to, una lettera diretta al Galvani dal 

lodigiano Bassiano Carminati (1760- 

1830), professore di medicina all’uni

versità di Pavia e autore di opere 

che lo  resero famoso. Lo scritto è del

3 aprile 1792 e comunica al Galvani 

le  osservazioni del Volta sul suo D e 
viribus electricitatis. Segue la rispo

sta in data 8 maggio, nella quale il 
Galvani accetta in parte le  opinioni 

del Volta, ribadendo però le  proprie, 

fondate sulla teoria dell’ elettricità 

animale.

L IB R I  R IC E V U T I

P r e v o s t i  F r a n c o , Indegno castigo - 

D achau. Ed. « M ondo letterario », 

Milano 1966.

B o r le n g h i  P ie r r e  C h a r l e s ,  L a  p ro 
fess ion e d e l canto. Istituto Edito

riale Ticinese. Bellinzona 1967. 

S c h ia v o n e  M a r io , Una cop ia  d e lla  p ri
ma ed iz ion e d e l  volu m e « D el Mal 
d e l Segno, ecc. » di Agostino Bassi 
nella Biblioteca del Museo Civico 

di Storia Naturale di Milano. Estr. 

da «N atura»... Voi. LVIII, Fase. I 

(1967). Milano 1967.
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Notiziario

D IA R IO

2 gennaio - Il Sindaco conferisce all’assessore prof. dott. A ge
nore Bassi la  delega p er gli affari della P ub b lica  Istruzione. A l prof. 
Bassi, trop p o n oto negli am bienti cu ltu rali cittad in i p er aver biso
gno di una presentazione, il saluto cord iale  dell’A rchivio  e della B i 
blioteca-M useo, con l ’augurio di un fecondo lavoro.

13 gennaio - L a  B ib lio iteca  U .S .I.S . di M ilano deposita presso  
la Laudense un altro  gruppo di volum i, a disposizione dei le ttori. 
A ltri volum i pervengono successivam ente a più riprese.

2 ap rile  - Il d irettore del M useo Civico, su invito del S oprinten
dente alle A n tich ità , prof. M ario M irabella R o b erti, p artecip a  al 
Convegno degli isp ettori on o rari alle an tich ità  della L om b ard ia, che  
ha luogo a M onza. Sono tra tta ti  i problem i della conservazione delle 
an tich ità  e della disciplina dei rinvenim enti e scavi.

2 -10  ap rile  - X  Settim ana dei Musei. Il Museo Civico osserva un 
o rario  speciale di a p e rtu ra ; duecento m anifesti di p ropaganda  
sono affissi p er la  c it tà ; il d irettore , in  accord o con i C api d’istitu to , 
organizza visite guidate di alunni delle scuole cittad in e. Con sim pa
tico  gesto il C om andante il Presidio  cu ra  la  visita di 76 m ilitari in  
gruppo. I  visitatori durante la  Settim ana sono 1543, fra  i quali 12 
p rovenienti dall’estero.

25 ap rile  - A lla presenza del Sen. F erru ccio  P a rri , il Sindaco  
inaugura il m onum ento alla R esistenza in Piazzale M edaglie d’Oro.
Il m onum ento è di ram e, con stru ttu ra  in tern a di ferro , su basam ento  
rivestito  di p ie tra . A u tore lo scultore G iovanni V igorelli, esecutore  
A ngelo R oncoroni.

L ’au tore h a d ich iarato  di aver voluto illu strare con la  sua op era  
« la  p roiezione a venire di una generazione nuova, lib era , protesa  
verso più nobili ed alti ideali. L a  donna che con  le b raccia  alzate  
libra nel cielo il figlioletto, esprim e questo con cetto  di lib ertà  e ra p 
p resen ta nello stesso tem po il più puro ideale d’am ore verso le nuove 
generazioni ».
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5 m aggio - L a  signora prof. dott. P ie ra  Tim ossi A ndreoli dona 
alla B ib lioteca, tram ite  il prof. C aretta , u na cop ia del testam en to  
del p atrio ta  lodigiano U go Oppizio (c fr . a rt. di G iorgio Dossena, 
Un lod ig ian o nei m oti d e l 6 fe b b ra io  1853 e  n ella  fortezza  d i Olmiitz, 
nel fase. I I  del 1966, p. 86).

11 m aggio - L ’A u torità  T u to ria  ap prova il nuovo R egolam ento  
p er la concessione in uso di sale del Museo Civico di L odi p er m ostre  
personali d’arte , già deliberato dalla G iunta M unicipale il 28 feb 
braio. Il nuovo regolam ento era  stato proposto  dal d iretto re  del 
M useo, accogliendo il desiderio, espresso dalla Società S to rico -A rti
stica Lodigiana, di conseguire m aggiore autonom ia nell’am m in istra
zione delle p rop rie  attiv ità  cu ltu rali. Il nuovo R egolam ento infatti 
devolve alla Società S torica le som m e riscosse p er rim borso spese, 
fornendole così una fonte di finanziam ento p er le p ro p rie  iniziative.

21 m aggio - N el salone dell’Alessi, a palazzo M arino di M ilano, 
è esposto il m an oscritto  L ib er  iurium  civitatis L au d e  della B ib lioteca  
Laudense. Com e è n oto, il prezioso codice contiene cop ia n otarile  
dei giuram enti p restati dalle città  ad eren ti alla L ega L om b ard a, a 
p artire  dalla fine di m aggio del 1167. L ’esposizione avviene in o cca 
sione della solenne cerim on ia com m em orativa dell’V III  cen ten ario  
della L ega L om b ard a. V i presenzia il Sindaco, che è m em bro del 
C om itato d’onore p er le celebrazioni, con il gonfalone della città  e 
una rap p resen tan za della Società Storico A rtistica.

Giugno - Provengono alla Laudense le scaffalature m etallich e  
p er il m agazzino lib rario , e hanno inizio i lavori di m ontaggio delle  
in castellature.

A T T IV IT À ’ D E L L A  B IB L IO T E C A

Sotto il p atrocinio  dell’Assessore alla P u b b lica  Istruzione, la  B i
b lioteca Laudense ha organizzato com itive di iscritti p er la  visione di 
sp ettacoli tea tra li a prezzi rid o tti e  con trasp o rto  gratu ito  a M ilano. 
E cco  l’elenco degli sp ettaco li: 14 gen naio : I l  g iard ino d e i c ilieg i di 
A. C echov, T eatro  L ir ic o ; 5 feb b raio : P rocesso d i F am ig lia  di
D. F ab b ri, T ea tro  di V ia M anzoni; 5 m arzo : R igo letto  di G. V erdi, 
T eatro  alla S cala ; 2 a p rile : L a  B o h èm e  di G. P u ccin i, T eatro  alla 
S cala ; 20  m aggio : L ’istruttoria d i P. W eiss, Palazzo dello S p o rt; 
28 m aggioi: F alstaff  di G. V erdi, T ea tro  alla Scala.

Si è in oltre  svolto dall’8  al 13 febbraio un viaggio in com itiva a 
P arig i, p er consentire la visita alla M ostra di Picasso e di M onet.
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M O ST R E D I P IT T U R A  P R E S S O  IL  M U SEO  C IV ICO

G ian R odolfo D’A ccardi 
Fed erico  B orian i 
U m berto  Genini 
Giulio Cisari 
G iorgio A lbertini 
T oni da M edea

(pseud. di A ntonio V ittor) 
Silvio Sassi e colleghi 
Sante V ailetti

Si è svolta inoltre dall’l l  al 
disegno e del lavoro scolastico a 
Lodi.

(7 -1 5  gennaio)
(2 1 -2 9  gennaio)
(1 8 -2 6  febbraio)
(4 -1 2  m arzo)
(18-26  m arzo)
(1 -9  aprile)

(1 5 -2 3  ap rile)
(2 9  ap rile  - 7 maggioi)

18 m aggio la  consueta M ostra ilei 
cu ra  del P atro n ato  Scolastico di
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’’ L’incoronazione di Ester” del Legnanino 

nell’abside dell’ incoronata

1. - L ’A U T O R E  E  L ’IS P IR A T O R E
Luigi Samarati

D a orm ai quasi un cinquantennio Aldo F o ra tti  ha messo in luce  
la p arte  avuta da Fran cesco  De L em en e nell’isp irare e dirigere la  
costruzione e la  decorazione del coro  b arocco , aggiunto nel 1691 a l
l’ottagono dell’in co ro n ata . F u  il Lem ene a consultare l’arch itetto  
pontificio C arlo  F o n tan a , fu an cora lui a soprintendere virtu alm en 
te alla scelta dei tem i delle decorazioni, e a lui si deve l’idea di far 
dipingere dal Legnan i V Incoronazione d i E ster  (1 ).

A  p arte  le considerazioni estetiche sull’arte  del poeta lodigiano  
e sulle p ittu re dell’em iciclo corale  dell’in co ro n ata , considerazioni 
inficiate dai pregiudizi del tem po con tro  il b arocco , lo studio del 
F o ra tti  rap p resen ta  un innegabile con tribu to  alla storia del tem pio.

T u ttav ia  un’atten ta  rile ttu ra  delle fonti, com p letata  dalle n e
cessarie ricerch e d’arch ivio , p erm ette  di giungere a u lteriori p recisa
zioni interessanti l’origine dell’affresco di Ester.

Già qualche anno p rim a della venuta del Legnanino a Lodi il 
De L em en e era  in rap p o rti cord iali con  lui. Gli scrive in fatti a T o 
rino p er ringraziarlo  del dono di un quad retto , probabilm ente di 
soggetto religioso. L a  le tte ra  (2 )  non è d atata , m a la  sua posizione 
nel registro delle m inute, il fatto  che il Legnan i, nato nel 1660, vi 
è già qualificato com e « celebre », le circostanze che si vedranno in 
seguito, p ortan o a collocarla  dopo il 1690 e p rim a del 1698.

Allo stesso periodo è da attrib u ire  un’a ltra  le tte ra  del De L e 
m ene al p itto re , questa volta indirizzata a M ilano (3 ) . Il Legnanino  
ha chiesto al poeta un sonetto p er l’inaugurazione di una nuova  
accad em ia di p itto ri, e l’arcad e risponde, con la ritrosia  di p ra m 
m atica , che si p roverà a cercare  l ’ispirazione.

(1) A ldo Foratti, Francesco De L em en e e l’arte d e l suo tem po, in A. S. Lod. 
1917, pp. 37 e ss.

(2) Doc. n. I.
(3) Doc. n. II.
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V iene poi la le tte ra  pub b licata dal F o ra tti  (4 ) e rigu ard an te spe
cificam ente l’affresco di E ster e Assuero. Il F o ra tti  l’attribuisce al 
1699, anno stesso dell’esecuzione dell’o p era , m a le ricerch e  arch iv i
stiche condotte da chi scrive obbligano ad an ticip are  di un anno la  
data. In fatti la decisione di affidare al Legnan i il lavoro fu ad ottata  
dal Consiglio dei depu tati dell’in co ro n ata  il 22 m aggio 1698 con  
una delibera che dava pieni p oteri al De L em en e p er stabilire il 
com penso (5 ). N ella le ttera  p ub b licata dal F o ra tti  invece il p rogetto  
dell’op era ap p are an cora in fase di elaborazione. V i sono accenni 
alla possibilità di spostare le finestre del coro  e le idee circa  la re a 
lizzazione del soggetto sono an cora vaghe. M a sop rattu tto  il Lem ene, 
dopo aver p recisato  m inuziosam ente le p restazioni a carico  del p it
to re , gli richiede un conto preventivo « p erch è questi Signori », cioè
i d epu tati dell’in co ro n ata , « possano p ren dere le loro m isure ». È  
evidente dunque che il poeta non è an cora  investito di p oteri d iscre
zio n ali; anzi, con  tu tta  p rob ab ilità , sta raccogliendo elem enti su cui 
basare la sua prop osta al Consiglio dei deputati.

Ben diverso il tono della successiva le ttera , indirizzata al L e 
gnani an cora  a T orin o , evidentem ente in data posteriore alla deli
bera del Consiglio. L a  realizzazione dell’op era  è orm ai decisa e l ’a r 
gom ento com penso passa in seconda lin e a : il L em en e sa di avere  
carta  b ian ca ed ora  im p orta  solo che il lavoro sia degno della fam a  
del p itto re  e della m agnificenza del luogo. Il p oeta frem e d’im p a
zien za: prega il L egnani di sbrigarsi presto alla corte  di T orin o e di 
venire a L odi p rim a dell’inverno (6 ) . Se, com e p ar prob abile, lo 
scritto  è dell’estate 1698, il De Lem ene dovrà an cora  p azien tare fino 
alla p rim avera successiva, quando finalm ente il Legnanino, con due 
assistenti, d arà inizio all’esecuzione delle p ittu re  (7 ) p er term in arle  
nella p rim a m età di agosto (8).

(4) A . Foratti, Fran cesco  Da Lem ene..., A. S. Lod. 1917, pp. 39-41.
(5) D oc. n. III.
(6) Doc. n. IV.
(7) 27 aprile 1699, cfr. Alessandro Cavenago, A nnotazioni d iverse d i cose  

seguite in L o d i d a ll’anno 1643 al 1700, Ms. Laudense XXL B. 36, c. 83 v. Non 
si capisce com e mai il Foratti, trascrivendo in nota al suo studio (A . S. Lod. 1917 
p. 45, n. 2) l ’annotazione del Cavenago abbia inserito in parentesi la data del
3 aprile dopo le  parole «  quale fu  il lunedì in Albis », quando è chiaro dallo 
stesso contesto che il lunedì in Albis era proprio il 27 aprile.

(8) Ivi, c. 84 =r la corrosione dell’ inchiostro non permette di leggere la data 
precisa.
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DOCUMENTI

I

Al Signor Stefano M aria Legnano. T orin o.

P e r  m ano del nostro Signor B o rsa  ricevo il pregiatissim o regalo  
del celebre penello di V ostra Signoria. U n ’angusta tavoletta  è stata  
largo cam po alla di L ei virtù . H or poiché E lla  h a proib ito  al m ed e
simo signor B orsa  il sentir favellare di pagam ento m i induco sem 
p licem ente a rin g raziarL a , p erch è ciò alm eno non m i viene im p e
dito.

L a  ringrazio dunque, con ogni più obbligata espressione d’un 
quadretto così ten ero , così geniale, così squisito, e così divoto. Ma 
m i p arreb b e un’inciviltà trop p o sordida la m ia se perm ettessi che  
V ostra Signoria o ltre  al rim etterm i le sue studiose fatich e vi rim et- 
tese anche la tela , sopra la quale le ha sì nobilm ente dissegnate, e 
collorite . L e  m ando dunque due pezze di tela da valersene p er altri 
telari, et com pensarle quella, della quale si è servita nel m io. So che 
il donno è vile, m a il renderlo precioso è in m ano di L ei. V ostra  
Signoria le collori co ’ suoi p enelli, e tu tte  le più fine tele dell’Olanda  
unite cederano a queste di pregio. Mi esebisco in alterab ilm en te a 
Cenni etc.

Minute d i lettere d iverse d e l signore Francesco d e L em en e scritte in  vari 
luoghi, e  tem pi, Ms. Laudense XXI. A. 30, c. 142, rev., n. 223.

Lettera non datata.

Per le notizie sul Ms., cfr. Cesare Vignati, Francesco De L em en e e il suo 
ep isto lario  inedito, in « Archivio Storico Lombardo », XIX (1892). pp. 345-76 e 
629-70.

II

A l Signor Stefano M aria Legnani. P itto re . M ilano.

Veggo il desiderio ch ’ha la V ostra  Signoria d’un sonetto p er la  
nova accad em ia de p itto ri, che si ap re in M ilano. F a rro  riflesso al
l’argom ento, e riuscendom i cosa, che lo  stim i a proposito p er sì 
celeb re occasione, goderò di ubbedire a V ostra  Signoria con sicu rez
za, però  che quando m ai non m i venisse dalla penna, cosa che Io  
stim assi degna d’in viarL e, ella m i dovrà con cortesissim o co m p ati
m ento, sapendo Io  benissim o, che nel Signor Legnan i gareggia la 
gentilezza dell’anim o con la gentilezza del penello. In tan to  con li 
sp iriti più affetuosi del C uore sinceram ente m i protesto , ecc.

M inute ecc., cc. 158 v-159 r.
Lettera non datata.
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I l i

Die Jovis 22 Mai, 1968.

Quia ad huiusce E cclesiae  chori postrem um  ornam entim i ali- 
cuius P ictoris  insignis op era req u iritu r, P rou id en t [scil. D ep u tati] 
utendum  esse illa dom ini Stephani L egnani, cum  quo u t concor- 
detu r m erces sibi debita, id com m ittunt dicti dom ini D ep u tati satis 
eognitae d exteritati egregi Illustris dom ini F ran cisci De Lem ene  
absque u lterio ri relation e in Consilio fienda.

P rouisiones V enerandae S cholae Sanctissim ae Virginis Coronatele, et Montis 
Pietatis L audae a m ense Ju lio  anno  1686 usque ad  toturn annum  1703.

Archivio della Scuola delPIncoronata, presso TE.C.A., Lodi.

IV

Al Signor Stefano M aria L egnani. T orino.

V.S. h a tan to  gentile la  penna quanto il penello. N ella Sua le tte 
ra  a m e scritta  e in quella scritta  al Signor B orsa, veggio con quanta  
circonspezione, e ren itenza E lla  così da m e p reg ata  h abb ia esposta  
la Sua p retensione p er la  P ittu ra  da farsi da L e i in  questo Coro  
della n ostra V ergine In coro n ata . In torn o  a ciò non posso rep licare  
altro  se non che tra  il Signor B orsa  che è tu tto  Suo, e m e, che in 
questa p arte  sono m ezo Suo, e m ezo della Scuola p rocu rerem o ch ’ella  
non habbia a dolersi di questi Signori. P e r altro  io non posso p re 
garla  se non ad essere in quest’op era  sim ile a Se stessa, che tan to  r i 
chiede la di L ei estim azione l’aspettazione nostra, ed anche la  m a 
gnificenza del Sitto e la M aestà del T em pio. Se potesse sbrigarsi in 
cotesta C orte di T orin o  in tem po di p oter p rim a del fu tu ro  Inverno  
com p ire anche questa P ittu ra  ci sarebbe carissim o. Starò adunque  
aspettando da V ostra Signoria li avisi p er p ervenire in tan to  col b i
sognevole, e p er fine C aram en te l’ab braccio .

M inute, ecc., c. 199 r.
Lettera non datata.
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2. - ILLUSTRAZIO N E D ELL'O PER A

Felice Vanelli

Diversi opuscoli esistono sul tem pio dell’in co ro n ata  e tu tti m et
tono in luce i cap olavori orm ai n oti, da quelli del B ergognone a 
quelli dei P iazza. A ll’affresco dell’In coron azion e di Ester  di Stefano  
M aria Legnani detto il Legnanino, situato nell’abside del tem pio, 
sono dedicati pochi e d istratti cenni : m eno di quanto ci si sofferma  
sul catino affrescato dal L anzan i o sulle vele dell’ottagono istoriate  
dallo Scuri.

E p p u re  ritengo valga la pena di sottolineare i pregi di un’opera  
che non stim o affatto in feriore agli altri tesori d’arte  p itto rica  con 
tenuti n ell’in co ro n ata . Sull’In coron azion e d i E ster  non m i è nota b i
bliografia critica . Se ne occupò Aldo F o ra tti  nel m ettere  in relazione  
la poesia del De Lem ene con le arti figurative del periodo b aro c
co (1 ). Il F o ra tti  pubblica una le tte ra  del p oeta al L egnan i, che si 
trovava in T orin o. D allo scritto  risulta la p arte  avuta dal poeta lod i
giano nell’isp irare  il dipinto : « Il p ad re Ceva m i scrive approvando  
l’invenzione m ia della Storia di E ste r  da dipinger nel nostro coro  
dell’in co ro n ata , m a dopo essersi abboccato  con V .S. m i m otiva la  
difficoltà di p oter distendere in tu tto  il giro del coro  quella storia  
sola p er l ’in terrom p im en to  delle finestre, sì che con verrà d’una sto
ria grande farne tre  picciole. P erò  V .S. rifletta sopra il disegno che  
ha del coro form ato con le dette m isure, e consideri se l’alzar le fine
stre fin sotto al fregio potesse giovare all’op era, e non offendere l ’a r 
ch itettu ra , p erch è in tal caso p arm i che si guadagnerebbe assai sito  
a basso. Facen dosi i tre  quadri p er quello di m ezzo p o trà  servire la  
stessa storia d’E ster e p er le la tera li con verrà an dar pensando qual
che invenzione, p erch è il dipingervi li apostoli com e nel Duom o mi 
p arreb b e una p overtà d’ingegni » (2 ).

D irei che il m erito  del F o ra tti  non va oltre  la pubblicazione del 
docum ento. L a  sua descrizione del dipinto m ostra com e egli, forse 
influenzato dallo scritto  del Lem ene, non abbia cap ito  esattam ente  
il soggetto. L eggiam o : « Il L egnani non potè im pedire l ’ap ertu ra  
delle due finestre re ttan g o lari, che sviano l’attenzione dal soggetto  
p rin cip ale con i putti ingessati su le tozze corn ici, e d istribuì n el
l’am pia curva dell’abside i tre  episodi unendoli con l ’arch ite ttu ra

(1) A. Foratti, Francesco D e L em en e e l’arte d el suo tem po, in A. S. Lod. 
1917, pp. 37 e ss.

(2) Ivi, pag. 40. Cfr. F. De Lemene, M inute d i lettere diverse... Ms. Laud. 
XXI. A. 30. Le ultime parole citate alludono alle pitture del Campi allora 
esistenti nell’ abside del duomo.
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dello sfondo. Ai prim o in con tro  di E ster con Assuero seguono la 
consegna del diadem a reale  ed il convito p op olare, a cui s’affretta la 
folla indiscip linata, tra tten u ta  sullo scalone dalle ru d i guardie del 
palazzo » (3 ) . In  realtà  il L egnan i ha concepito l’em iciclo com e una 
scena u nica, con le finestre a guisa di quinte in p rim o piano.

Im p ron tato  ai più vieti pregiudizi il giudizio estetico che vieti 
p ron un ciato  poco più o ltre : « C’è discrepanza fra  il lusso delle im 
m agini e la p overtà  del sen tim en to ; la re tto rica  carraccesca  si esau
risce nelle lam b iccatu re  del più svigorito raffaellism o, e qua e là o c
chieggia o n uota nell’aria  di palude qualche sm ascolinato angiolo  
correggesco. E p p u re  p er settecentistica , questa decorazione non è in 
tu tto  e p er tu tto  biasim evole; alcune figure con corron o all’illusione 
scenica e recitan o  la p ro p ria  p arte  o sim ulano il p rop rio  cara tte re  co 
m e le com parse ne’ travestim en ti del m elodram m a. Il disegno è ab 
b astanza buono, m a gli difettano la  franch ezza e la  v a rie tà ; i corp i 
sono legati, com e in una scu ltu ra m edievale, dall’insufficienza del 
rilievo che soprappone contorni a con torn i... » (4 ).

Che il Legnanino non m eriti sim ili stron catu re  si può desum e
re dal giudizio com plessivo del L an zi, secondo il quale il nostro p it
to re  « riuscì un dei più ch iari artefici che fossero in L o m b ard ia  a’ 
p rin cip i di questo secolo, avendo frequ en tato  il C ignani in B ologna,
il M aratta  in R om a. N ell’una e n ell’a ltra  città  saria com p u tato  fra ’ 
buoni allievi di que’ due m aestri, se vi avesse lasciato  o p ere ; an
co rch é  in processo di tem po alquanto si m anierasse. È  scelto, sobrio, 
giudizioso nella sue com posizioni, con un certo  im pasto e lucentezza  
di colorito , che non è in uso fra ’ m arattesch i » (5 ).

È  m ia speranza che l’analisi che sto p er con du rre convinca il 
le tto re  del valore di quest’op era in p artico lare .

F ig . 1 - Da tu tto  l ’insiem e dell’affresco risulta lo sforzo dell’a r 
tista p er in serire nella scena le due finestre che danno luce all’ab 
sid e: vi è riuscito con un artificio di decorazioni e con la costruzione  
p ro sp ettica  di un vasto e com plesso spazio arch itetton ico . Si noti 
anche che qui, com e in altre  op ere d’arte  (si p otreb b ero  citare  p a re c 
chi esem pi fam osi) la p arte  più sentita dall’artista  non è quella cen
tra le  del tem a svolto : sono piuttosto le figure e gli episodi m inori, 
nei quali F au tore , libero dall’im pegno tem atico , si esprim e con  
m aggiore im m ediatezza e sin cerità. Si vedano il fanciullo (foto  2) e
il p utto  che si trova a destra di chi guarda l ’affresco (fo to  10).

(3) A . Foratti, art. cit., pag. 41.
(4) Ivi, pag. 42.
(5) Luigi Lanzi, Storia pittorica d e ll ’Italia, Ed. V, tomo III, Firenze, Piatti, 

1834, pag. 208. Anche il Foratti cita in una nota (n. 2 a pag. 42) il giudizio del 
Lanzi e ammette che è condiviso da scrittori contemporanei quali il Nagler e 
il Nicodemi.
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Fig. 1 - Stefano Maria Legnani detto il Legnanino: Incoron re «i Ester. Lodi, chiesa dell'Incoronata. (Le suecessive figure sono par- 

ticolari di quest'opera. salvo quelle che verranno espressamente indicate nella didascalia).  



 



 



 



Pig, 5 - G. B. T iepolo - L ’im barco d i A ntonio e C leopatra  (partie.) - Venezia, Palazzo Labia, 
(da: Gaietti Camesasea, E ncicloped ia  della  pittura italiana , ed. Garzanti 1951, vol. I li , 
p. 2389. P.g.c.).



Fig. 6 - Assuero incorona Ester.



Fig. 7 • Una dama di corte.



Fig. 8 - Una guardia respinge la folla.



F ig , 9 - D onne tra  la fo lla .



Fig. 10 - Figura di bimbo,



  
Fig. 11 - G. B. Tiepolo. La madonna del Carmelo (partie.) - Milano, Pinacoteca di Brera.



Fig. 12 - II buffone.



F ig . 2 - È  uno dei p artico lari più belli dell’affresco : la  bellezza  
di questa figura è nella m ovenza, piena di poesia. Si noti la  m agnifica  
testa scorciata  con grazia degna di una m elodia belliniana. Questa 
figura però non h a nessun legam e con la  scena che si svolge: è solo 
un p retesto p er costruire  un’arm onia di linee.

Fig . 3 - Questo episodio si presta bene p er p o rre  in rilievo la 
tecn ica del L egn an in o : il m odellato è tu tto  tra tta to  a p un ta di p en 
nello, com e usava più in grosso L u ca  Signorelli (v . G iudizio U niver
sale). Questa tecn ica  viene u sata nell’affresco grosso, cioè senza p ol
vere di m arm o, ed è una tecn ica assai difficile, p erch è il colore asciu
gando si altera  p arecch io . Q uesta figura è ben solida nel disegno; si 
noti il p artico lare  della gam ba in p rim o piano. Il ch iaroscu ro del 
Legnanino non si lim ita  a delineare le form e, m a p en etra  n ell’om bra  
con il colore.

F ig . 4 - A nche qui ap p are  l’ab ilità dell’au tore nella tecn ica  del 
fresco. L a  luce scende dall’alto  e, lasciando in om b ra tu tta  la faccia, 
scivola sul resto della figura rendendo i volumi col gioco del ch iaro 
scuro. In  questo affresco è m olto difficile rin tracciare  le giunte, altro  
indizio della m atu rità  tecn ica del Legnanino. Si con fron ti questa  
figura con la  fig. 5. Il raffronto vuole esem plificare l’influsso del L e 
gnanino sul T iep o lo : si n oti l ’affinità dell’im postazione e dei p a n 
neggi. L a  testa  dell’uom o col tu rb an te  a destra di C leop atra  rasen ta  
quasi la p arafrasi.

Fig . 5 - In questo dipinto del T iepolo  raffigurante C leop atra  col 
suo seguito (dalY Im barco  di A ntonio e C leopatra, V enezia, P alazzo  
L a b ja ) si sente l ’influenza del Legnanino sia negli arabeschi che nel- 
l ’im pòstazione delle figure e nei panneggi (v . foto 4).

F ig . 6 - Siam o qui alla scena cen trale  deH’affresco : la figura più  
poten te è senz’altro  quella del re. In  quella della regina p are  che la  
luce sia da lei assorbita, offuscando persone e oggetti circostan ti. L a  
m ovenza della regina è assai spontanea : è la  classica riverenza delle 
dam e di corte. L e figure di sfondo non sono all’altezza di quelle in 
p rim o piano, m a contribuiscono a creare  l’atm osfera.

F ig . 7 - Q uesta figura m uliebre che ricord a un po’ il P arm igia- 
nino è ben con cepita e stru ttu rata  assai elegantem ente. A n ch ’essa, 
com e l’adolescente della fig. 2 ; sem bra estranea alla scena. L a  donna 
in fatti h a uno sguardo assente, com e se posasse p er un ritra tto . In  
secondo piano u na dam a la sta additando e m orm ora con una v icin a ; 
un vecchio si sporge verso di loro. Qui sono degne di rilievo le teste  
in secondo piano sia della donna che addita che del vegliard o : ecco  
altri elem enti che p reludono al Tiepolo.

F ig . 8 - « E s te r  suscitava p iacere agli occhi di tu tti coloro che la 
vedevano ». E cco  qui una scena in cui i soldati allontanano gli sp et
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ta to ri ansiosi di vedere la nuova regina. Si noti an cora una volta la  
grande abilità del m aestro nel m odellare in penom bra.

Fig . 9 - Si notino, sul groviglio dello sfondo, le tre  m agnifiche  
teste della donna in p rim o piano, dell’a ltra  donna con l’accon ciatu ra  
di p erle  quasi in penom bra, e dell’uom o col tu rb an te  quasi appena  
abbozzato.

F ig . 10 - Questo è uno dei pezzi più belli dell’affresco p er la  
sublim e grazia delle fattezze di questo viso di fanciullo. Il ch iaro 
scuro prelude fortem en te al T iepolo  (c f r . il volto del B am b in o n el
la fig. 11).

F ig . 11 - T iepolo , M adonna d e l C arm elo  (p a rt .) , M ilano, P in a 
coteca di B re ra . U n altro  esem pio dell’influenza del Legnanino è il 
riverb ero  della luce sia dalla p arte  illum inata che nella p arte  in  
om bra (vedi fig. 10).

Fig . 12 - E cco  un altro  p artico lare  della scenografia legnaniana, 
scorciato  dal basso sullo sfondo degli arabeschi del trono. I l  corpo  
tozzo del nano è in g en tilito : l ’atteggiam ento p atetico  del volto e il 
ritm o della posa gli tolgono ogni goffaggine.

C redo che l’analisi con dotta con l’ausilio delle illustrazioni ab 
bia dim ostrato che l’affresco del L egnan i è op era  tu tt’altro  che tr a 
scurabile, p er i suoi pregi form ali e p er la poesia del contenuto.

C erto si tra tta  di una p oetica  lon tan a dal nostro gusto, m a ciò  
non ci au torizza a p ron u n ciare  giudizi sbrigativi.

Si rilegga an cora una volta il sonetto com posto dal De Lem ene  
p er celeb rare questo dipinto :

C hiam a Assuero a la coron a assira
la saggia eb rea, che fra  le stelle è un sole.
P in ge il L egnan  la pom pa, e, com e suole 
ne le sue belle idee lo sp irto  ispira.

T an to  l’arte  poteo, che l’occhio m ira  
gli a tti, i m oti, i pensieri e le p a ro le ; 
nè m en superba a rch ite ttò  la m ole, 
dove l’op ra  im rdortale e vive e spira.

Al gem ino lavoro io m i con fon do; 
nè so ben dir di quella m an  p erita  
qual sia il pregio p rem ier, quale il secondo.

Sem pre la m ano il C reatore  im m ita :
lo im m ita allor ch ’E gli a rch ite tta  il m ondo,
lo im m ita allor ch ’E gli dà spirto  e vita (6 ) .

Dopo di che, im m edesim ati nello spirito  con cui l ’op era fu 
con cep ita , si vada a v ed erla : sono sicuro che si resterà  m eravigliati 
di tan ta  n oncuranza da p arte  dei posteri.

(6) F. De Lemene, R accolta d i p oesie , Lodi, 1699, p. 144.
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Due esempi di architettura tardogotica

S. P IE T R O  IN  B R O L O  DI LO D I (1460 )

Alessandro Caretta

L a  chiesa di S. P ie tro  in B rolo  di Lodi non risale alle origini 
della città  (1 15 8 ), p erch è nel 1261, da un elenco com pleto delle  
chiese diocesane, essa è ign orata  (1 ). L a  p rim a m enzione che se ne 
abbia risale al 1357, quando la si definisce supra rugiam  è  la  si dice  
officiata da un p resby ter  (2 ).

Supra rugiam  è una determ inazione topografica, e significa che  
la  chiesa sorgeva a poche decine di m etri dal fossato (od . roggia  
M olina) che difendeva il tra tto  m erid ion ale delle m u ra cittadine. 
L ’accenno al presby ter  non è sufficiente invece a spiegare in che  
rap p o rti si trovasse nel sec. X IV  con il m onastero benedettino di 
s. P ie tro  di L odivecchio  da cui, dopo il sec. X V , ap p are  com e d ip en 
dente.

Ma la storia di s. P ie tro  in B rolo  h a inizio solo col 1460, quando  
T addeo Fissiraga, abate e com m end atario  dell’abbazia benedettina  
di s. P ie tro  (1447 -1476 ), la  volle ricostru ire . L a  decisione in ta l senso 
deve vedersi nel fatto  che il F issiraga era  stato nom inato il 28 set
tem bre 1456 vicario generale del vescovo di L odi C arlo P allav icin o ; 
di qui la  necessità p er lui di avere una sede in c ittà  (3). A m em oria  
della costruzione del com plesso ch iesa-m onastero, dietro il quale si 
estendeva una am pia ortaglia  che giustifica la  specificazione « in 
B ro lo  » data alla chiesa (fig. 1), il F issiraga fece collocare sulla fa c 
ciata  il p rop rio  stem m a fam igliare sorm ontato  dalla m itra  abbaziale, 
com e si vedeva an cora alla fine del sec. X V III  (4 ).

(1) A . C i s e r i , G iardino istorico lod ig ian o  etc., Milano 1732, p. 111.
(2 )  Ib id em , cfr. G. A g n e l l i, L e  ch iese, le canoniche, i m onasteri etc., in  

« A . S. Lod. » 1908, p. 17 sgg.
(3 )  Fonte principale è D. L o d i (1656), nel Ms. Laudense XXIV. A. 33, 

M onasteri, p. I ,  pp. 53-6 edito in « A .  S . L o d .»  1908, pp. 81-4; c f r .  C i s e r i ,  o .e ., 
pp. 111-2 e G. B. M o l o s s i ,  M em orie di alcuni uom in i illustri etc., Milano 1776, 
II, pp. 7 sgg.; L. S a m a r a t i ,  1 vescovi d i L od i, Milano 1965, pp. 175-178.

(4) S u l Fissiraga, umanista e monaco, zio del celebre musico Franchino 
Gaffurio che proprio nel monastero di S . Pietro in B rolo ricevette la prima 
educazione, v. C a r e t t a -C r e m a s c o l i-S a l a m in a ,  Fr. G affu rio. Lodi 1952, pp 47 
e 53.
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Chiesa e m onastero servirono ai successori del F issiraga nella  
sede abbaziale di L o d iv écch io : A m brogio Griffi, A scanio Sforza, 
Agostino T rivulzio ed A ntonio R ho sino al 1554 (5 ). Ceduti da que
st’ultim o al cugino T eodoro , costui li passò all’ordine dei G esuati 
che intendevano stabilirsi in L o d i; i G esuati vi rim asero  poco più  
di un secolo, cioè sino alla soppressione dell’ordine voluta da C le
m ente IX  il 6  dicem bre 1668 (6).

Scom parsi i G esuati, s. P ie tro  pervenne al Collegio G erm anico- 
U ngarico di R om a che sin dal secolo preced ente era  stato sostituito  
ai B ened ettin i di Lodivecchio da G regorio X I I I  (7 ). Il 3 ap rile  1698, 
la  C om pagnia di Gesù, che am m in istrava il Collegio G erm anico, 
ced ette chiesa e m onastero all’ordine lodigiano delle V ergini Man- 
te llate  del ss. S acram en to, le quali vi si trasferiron o abbandonando  
il loro vecchio convento di Serravalle. Esse vi rim asero  in in terro t
tam en te  sino alla soppressione giuseppina, avvenuta nel novem bre  
1779. Due anni dopo la chiesa venne p rofan ata  (8 ) ed ebbe da allora  
inizio la  sua vicenda estrem a : venduta e m odificata ad uso di casa  
civile, circa  la m età del secolo scorso p erd ette  il ch iostro  ad op era  
del nonno del p ro p rie tario  i cui eredi risiedono oggi nell’edificio.

A nche il « brolo », che in tu tta  la sua am piezza durò com e tale  
sino ai n ostri giorni, venne recen tem ente elim inato. Oggi vi dom ina  
il cem ento arm ato.

F u  p er il desiderio degli attuali p ro p rie tari di restau rare  la  
facciata  della loro abitazione (oggi via X X  Settem bre, n. 8), che  
torn ò  alla rib alta  la chiesa di s. P ietro  in B rolo . N el giugno 1962, 
tolto  l ’in tonaco riaffiorarono i pochi resti dell’edificio del F issiraga, 
m u tilati dallo scalpello dem olitore dei rifacito ri settecenteschi ( fìgg. 
2 e 3). Quei poveri resti sono tu tta  la m u ta testim onianza dell’ex  
chiesa benedettina. E d  è qui doveroso rico rd are  che gli attu ali p ro 
p rie tari, con alto e non com une senso civico, a loro  spese, hanno  
dato la doverosa sistem azione ai fram m en ti, cap aci di ren d ere an cor 
oggi docum entazione viva di una pagina, m odesta, se si vuole, di 
arch ite ttu ra  lom barda del sec. X V  (9).

(5) G. A g n e l l i ,  L o d i  etc.. Lodi 1917, p. 409.
(6) C i s e r i ,  I .e .. cfr. S yn odu s L a u d en s is  ter tia , L odi (1619), p. 117 ( 4  preti 

e 3 conversi); sui Gesuati in generale, v. M. H e im b u c h e r ,  D ie  O rden  etc., Pa
derborn 1933, I, PP- 596 sgg.

(7) A g n e l l i ,  L o d i ,  p. 253; cfr. S yn od u s L a u d en s is  sex ta , Lodi, 1690, p. 234: 
« nunc vero sub regimine patrum Societatis Iesu tamquam administratorum 
Collegii Germanici Hungarici de Urbe ».

(8) Stati d i  a m m in istra z io n e  d i  d iv er s i m on a s te r i, s c u o le  etc., Ms. Laudense 
XXI A  86 (sec. XVIII fine), mise. I n.n. : 8 nov. 1779 intimazione del decreto 
regio di soppressione, 10 nov. evacuazione; cfr. A g n e l l i ,  L o d i ,  p. 253.

(9) « Arte Lombarda » 1963 (V III), I, p. 158.
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S. Pietro in Brolo • 
Sec. XV (alt. Via XX 
Settembre).

lo]
S. Chiara Nuova - Secc. 
XV e XVIII (att. Via 
Orfane).
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Fig. 1 - Mappa di Lodi del 1648.



Fig. 2 - Facciata di S. Pietro in Brolo. I pochi resti sono stati restaurati dagli at
tuali proprietari.



  Fig. 3 - S. Pietro in Brolo: Frammento del rosone 

e ricostruzione ideale della facciata. 

  

 



Fig. 4 - Facciata e chiostro di S. Chiara Nuova. Sec. XVIII.



Fiig. 5 - S. Chiara Nuova.

La dhiesa del seic. XiV, dive- 

muta aula corale annessa 

alla chiesa settecentesica.



Pianta di S. Chiara Nuova. Sec. XVIII.

Parte Sec. XV



M O N A STER O  (O R A  O R FA N O T R O FIO ) DI S. C H IA R A  - V ia delle 
O rfane. Sece. X V -X V III.

Romano Gozzi

T ra  il 1459 e il 1479 tu tta  l’isola d elim itata dalle odierne vie 
O rfane, G aeta, G orini e dalla via, oggi scom parsa, di s. A ntonio d i
veniva p ro p rietà  delle Clarisse. L e suore ad attaron o le costruzioni 
preesistenti integrandole con nuove. Sorse così il m onastero con  
annessa chiesa di s. C hiara : si vedano fìg. 1 e fig. 5.

Nel 1695 un furioso tem p orale dem olì la  cin ta  del m onastero e 
la conseguente necessità di rip arare  i danni diede inizio a un rifa ci
m ento totale  del m onastero. L ’8 giugno del 1741 m ons. M ezzabarba  
vescovo di L odi consacrò la nuova chiesa di s. C hiara. Il nuovo  
tem pio inglobava, quale coro p er le sole suore, la  preced ente co 
struzione (fìg. 6). L a  via s. A ntonio fu sb arrata  e su quell’area  venne 
edificato il refetto rio . Il V eneroni fu certo  l ’isp iratore, se non il p ro 
gettista, di questo nuovo tem pio in stile b arocch etto  lom bardo, 
figg. 4 e 6 , e i fratelli S artorio , con m olta  p rob ab ilità , ne furono  
i costru ttori.

N el 1770 nel coro , p er far posto al nuovo organo, venivano  
m u rate  le vecchie finestre (sec. X V ) e sostituite con altre  più piccole  
e poste più in alto. N el 1782 l’im p eratore  Giuseppe II  sopprim eva  
il m onastero di s. C hiara e, via le suore, il 10 o ttob re  vi si trasferi
rono le orfane. N el 1891 una p arte  dell’isolato passava, p er divenire  
scuola, al com une che nel 1909 com perava l’ortaglia  dell’o rfan o tro 
fio p er trasform arla  in scuola fem m inile e arsenale. E  o ra , anno  
1968, è in p rogetto  il trasferim ento deH’orfanotrofio in località  s. 
Fereo lo . Gli attu ali edifici, to lta  la chiesa, verrann o « finalm ente » 
ab b attu ti, p er far posto all’edilizia con tem p oran ea.

Non è m olto facile stab ilire i ca ra tte ri distributivi del m onastero  
nel secolo X V  poiché non solo le stru ttu re e la  com posizione vennero  
successivam ente alterate , m a anche la v iabilità  che alim entava l’iso
lato subì pesanti m odifiche. L ’orientam en to della stessa chiesa (o ra  
coro) è un m istero : in una p ian ta del 1648 (fig. 1) ap p are  con l’ab 
side ad oriente e con l ’ingresso in via delle O rfane com e F attu ale , 
m en tre sul fronte opposto vi sono ch iare  tracce  di un p ortale . Ma se 
quella è la faccia ta , inconsueta è la  posizione del cam p an ile e povera  
la  trabeazione. L a  co p ertu ra  è com posta da due volte a cro ciera  con  
costoloni e le p areti sono d ecorate con affresch i: fig. 5.

Il tem p ietto  p osteriore « V eneroniano », è a ca lo tta  cen trale , e 
in p ian ta (fig. 6) è form ato da un ellisse che si innesta a un ottagono. 
Sul lato  destro dell’ottagono si in travede, a ttraverso  una grata , il 
c o ro : l ’an tica chiesa.
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Il piccolo p orticato  con giardino an tistante che ap re sulla via 
e quel travasarsi di uno spazio nell’altro  in gioiosi fiotti di luce sono 
le note più piacevoli di tu tto  il com plesso.

M O N U M EN T I E  A M B IE N T E  STO RICO

S. P ie tro  in B ro lo  e s. C hiara sono m odesti esem pi di a rch ite t
tu ra  m inore, che però  ap parten gono ad un contesto storico-spaziale  
assai am p io : la funzione religiosa e il te rrito rio . N ati com e punti 
di polarizzazione di un cam p o vettoriale  conform e alla cen tralizza
zione della città  an tica , subivano, inevitabilm ente, le vicende del 
sovvertim ento nel tem po della m aglia e della g erarch ia  zonale.

A llo slancio p rosp ettico  verso l ’infinito del B aro cco  e all’au
m ento dem ografico del paleotecn ico  s’aggiunge l’attu ale  espansione  
centrifuga. P e r  cui lo spazio di in terrelazion e, p rim a con ten itore di 
funzioni lim itate  determ in abili, divenendo poi i rap p o rti con l ’este r
no p rep on d eran ti, si ap re senza lim iti. L a  tensione spaziale attiva  
si sposta dalle sue sedi storich e e si disperde nel te rrito rio , op pu re  
si co n cen tra in nuovi settori determ inandovi consolidam enti di nuo
ve funzioni.

Spesso accad e che la quasi totale  terziarizzazione del cen tro  sto
rico  m u ti le cara tteristich e  u rb ich e vitali a un edificio preesistente  
(religioso nel nostro caso ): non più cortili om brosi, in can tati orti, 
silenzio e p regh iera, m a gente, au tom obili, frastuono e polvere. 
Quando si espelle una funzione, diffìcilmente sopravvive ciò che ad 
essa è legato e che 1? esprim e. P e r  cui un edificio alienato dal suo 
contesto spaziale non na a ltra  sorte che essere d istrutto o conservato, 
to talm en te o p arzialm en te, nella m isura in cui interagisce con il 
cam po e nella m isura in cui è vitalizzato o travo lto  dalle isofun
zionali.

In  questa breve descrizione <Jf fe fenom eno com une a tan te  n o
stre c ittà  dovrebbe ap p arire  ch iaro  il p erch è di s. P ie tro  in B ro lo , 
trovandosi sull’asse d’espansione della città , rim angono solo pochi 
e m on ch i resti, e invece di s. C h iara, p er lungo tem po giustam ente  
al m argin e, è pervenuta a noi in m iglior stato. M a p ure essa, non  
consoliam oci tro p p o , avrà breve vita ora  che con il riem p im en to  
della fossa di Selva G reca in quel settore urbano si è dato il via alla  
serie di fenom eni citati. G ià, in fatti, si n otano elem enti di co rro 
sione am bientale che ne fanno sem pre p iù  p recaria  l ’esistenza: gli 
edifici recen tem ente sorti accan to  a s. C h iara alteran o com p ieta- 
m en te lo skyline della via e le loro volu m etrie, i loro  colori crean o  
grossolane dissonanze nello spazio estetico p reesistente, p er tacere
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poi la scom parsa del verde e del silenzio, p er cui non sarebbero più  
possibili versi com e quelli isp irati dal luogo ad Ada N eg ri:

... una rete  
di giardini e di strade, im m ersa in una  
fulgida e profondissim a q u iete : 
in quel silenzio un’eco di cam pane, 
in quella luce uno sbocciar di fiori...
( P oesie , E d . M ondadori 1956, pag. 387).

...i m uschi densi a piè de l’erm e, i quieti 
cortili pieni di sole e di verde, 
i p o rtici dei ch iostri ove si perde  
l ’anim a dei poeti...
(ivi, pag. 336).

Il colpo di grazia verrà  infine quando l’O rfanotrofio fem m inile  
d all’attu ale  sede della chiesa e convento di s. C h iara  v errà  tra sfe 
rito  nei pressi di s. F ereo lo  p er far posto a p iastrellati caserm oni.

Così non rim arrà  tra ccia  degli spazi m od ellati sui ritm i del 
passo pedonale, del resp iro , del silenzio m ed itativo, di tu tto  quel
l’ordine com positivo di valori form ali e spaziali che consentivano  
una subitanea individuazione dei sintagm i m icrou rb ani. Ogni in 
novazione si pone com e uno stupro se non è condizionata dalla  
preesistente re te  di rap p o rti. D istrugge senza riu sciare a creare  un 
nuovo equilibrio. È  il to ta le  an nullam ento di tu tto  un sistem a  
nodale di gerarci]izzazione sem antica. V i si sostituisce l’indifferen
ziato , il non significante. Non più quel sapiente con trasto  di spazi 
chiusi e ap erti, relativam en te piccoli, « ove la  con centrazion e e la 
vitalità estetica aveva usi e godim enti non consentiti a aree m olto  
più grandi ». N on più quell’ap p aren te « disordine » , quella d u tti
lità che eran o le stru ttu re  p rim arie  di am bienti u rb ani destinati 
al riposo, alla distensione, ai pi. re  visivo (L . M um ford, Città 
nella  storia, tr . it. 2 “ ed. M ilano ±[ ^4, Sezione grafica II , pagg. 256- 
257, fig. 26  - L o  spazio a più usi).

Senza ciò nessun m onum ento sopravvive poiché il persistere  
della sua presenza fisica nel tem po non può essere conservazione  
m a solo m um m ificazione. A giustificazione non valgono p arole co 
me : progresso, econom ia degli spazi, dei costi di gestione, ecc. L o  
spazio a più usi, p er es., è una caratteristica  della città  an tica  e 
ta le  da consentire la sovrapposizione di a ttiv ità  um ane volte a 
scopi diversi, il che vitalizzava fenom eni di osmosi indispensabili 
p er l’afferm arsi della coscienza collettiva e p er fav o rire  l ’anabasi 
sociale. E  tu tto  ciò ottenu to  p rop rio  con una rigorosa econom ia. 
M entre la cc città  del progresso », nel cui nom e si ab batte, sta scom 
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parendo nella sua unità divenendo sem pre più alienante, e le sue 
p arti vanno disperdendosi « p erd ute nello spazio » con uno spreco  
e uno scem pio delle fertili te rre  circostan ti e con costi di gestione 
enorm i e, spesso, condizioni igieniche im possibili.

P e r  concludere cito  una frase che efficacemente sintetizza un  
discorso di M ariano R u m or in tem a di u rb an istica : « R ico n d u rre  
la  città  alla dim ensione dell’uom o. » E bb en e, noi abbiam o ered i
tato  splendide città  a m isura um ana e le distruggiam o giorno p er  
giorno in uno scem pio legale.

B I B L I O G R A F I A

— D.  L o d i ,  M onasteri, Ms.  Laud. X X IV . A. 33, p. 2a, pp. 152 e ss.
— A. C i s e r i , G iardino istorico lodig iano, M ilano, 1732, p. 120 e passim.
—  G. A g n e l l i ,  L o d i e il suo territorio ..., Lodi, 1 9 1 7 , p . 2 4 3 -2 4 4 .

—  L. S a l a m i n a ,  Il m onastero d i S. C lara e l’O rfanotrofio  fem m in ile  in L od i.  
N ote storiche. Lodi, B ian card i, 1953.
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fixercili/s Fossati De Laidi?
Alessandro Caretta

L a cc cam pagna m ilitare  p er il can ale di L odi » fu un sem plice  
episodio di quel groviglio di azioni d iplom atiche e di guerre guer
reggiate e non che interessarono l’ultim o decennio della storia  delle 
città  lom barde nel sec. X II  (1 ).

L a  rad ice di questi conflitti regionali, che coinvolsero anche  
Lodi, va ricerca ta  in p rim o luogo nel m utam ento della p olitica  di 
Fed erico  I  nel suo ultim o lustro di vita (1 185 -90 ) nei con fron ti di 
M ilano e di C rem ona, nell’atteggiam ento poi di E n rico  V I (1190-7) 
verso le città  lom barde in generale con rap p o rto  alle sue im prese ed 
ai suoi interessi m erid ion alistici, e, finalm ente, negli eterni con trasti 
che divisero tra  loro  le città  lom barde.

L a  politica m eridionalistica in iziata da F ed erico  I, volta alla 
conquista del regno norm anno, pretendeva p ace, o , alm eno, sicu
rezza al nord d’Italia . Ciò significava accord o con M ilano a p ro 
tezione delle divergenze che sarebbero certam en te insorte col p a 
pato. Di qui, quando F ed erico  nel 1184 scese nuovam ente in Ita lia , 
i sospetti della cu ria rom ana ed i tim ori delle città  lom barde, che  
spinsero alla riconferm a dei p atti della L ega di L om b ard ia , M arca  
e R om agna. Il 21 gennaio 1185 a P iacen za (2 ) , assenti L odi, C re 
m ona e P avia , le città  rinnovarono i p atti an tich i giurando fedeltà 
alle clausole del privilegio di Costanza. M eno di un m ese dopo, il 
riavvicinam ento di F ed erico  a M ilano è in a tto : il 21 febbraio, nei 
pressi di R eggio, l ’im p eratore  com inciò col concedere a M ilano tu tte  
le regalie che l ’im pero aveva nell’arcivescovato e nei contadi m ila
nesi, dietro pagam ento di trecen to  lire  im periali annue (3 ) . Il prim o  
passo com piuto verso M ilano im plicava il riavvicinam ento verso la  
sua fedelissim a alleata  C rem a; a llora, il 12 m aggio, Fed erico  co n 
cesse a C rem a l ’investitura di tu tti i beni dei con ti di Cam isano (4 ).

(1) Per tutto il periodo, in generale, v. L. S i m e o n i ,  N ote  su lla  fo r m a z io n e  
d e l la  se co n d a  L e g a  lo m b a rd a , Bologna 1932 e G. F r a n c e s c h i n i ,  L a  v ita  p o lit ic a  
e s o c ia le  n el d u ec e n to , in S.D.M. IV, pagg. 115 sgg.

(2) C. M a n a r e s i ,  G li atti d e l  c o m u n e  d i  M ilan o fin o  a l 1216, Milano 1919, 
n. 147, pag. 113.

(3 )  M a n a r e s i, n. 1 4 8 , p a g . 2 1 6  sgg.
(4) L. A s t e g i a n o ,  C o d ic e  d ip lo m a t ic o  d i  C rem on a  (poi cit. C.D. Crem.), 

in H.P.M., Torino 1895, n. 409, I, pag. 160.
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Ma quest’atto, a sua volta, significava la rottura con Cremona che 
notoriam ente m irava al possesso di Crema e dell’insula F u lkerii. Nel 
luglio successivo, la pubblicazione di un libellus accusatorio contro 
Cremona (5 ) aprì le ostilità im periali contro quest’ultim a, ostilità 
che si concluderanno nel 1186 quando, l ’8 di giugno, i Cremonesi 
ebbero rinunciato nelle m ani di Federico ai castelli di Guastalla, di 
Luzzara, a Crema ed a ll’insula F u lk erii (6), facendo contem poranea
m ente pace con M ilano, Crema e Piacenza. I l  giorno dopo, 9 giugno, 
Federico concesse a M ilano le terre conquistate un tem po nella 
C hiara d’Adda, tra  cui Dovera, Gardella, R oncadello, Prada e Torm o 
di interesse lodigiano (7). Quanto all’insula F u lk erii, s’iniziava quel
la lunghissim a vertenza, a proposito della sua figura giuridica, che 
il 13 ottobre 1188 a Lodi (8) venne dichiarata regalia, salvo, però, 
iure Laudensium quod habent in Placiano. Contem poraneam ente, 
il sovrano autorizzava la ricostruzione di Crema, decisa il 7 mag
gio (9), il che segnava per Cremona il colmo dello sfavore cui F e 
derico l ’aveva condannata. Altro e non m inor segno di am icizia che 
Federico mostrò a M ilano, erano state le nozze di suo figlio Enrico, 
re dei Rom ani, con Costanza d’A ltavilla, celebrate in s. Ambrogio 
il 26 gennaio 1186, cui era seguita una serie di privilegi concessi a 
favore di m onasteri m ilanesi (10).

Ma, durante l ’assenza di Federico dall’Ita lia , le cose erano cam 
biate. Cremona tentò di rom pere il cerchio del suo isolam ento, e 
cominciò con l ’allearsi con Parm a contro Piacenza. I l  15 dicembre 
1188 ed il 20 successivo si stabilirono i patti d’alleanza, aggiornati 
il 28, conferm ati il 30 aprile 1189 e seguiti da un accordo com m er
ciale l ’i l  maggio (11).

La m orte di Federico I  (10 giugno 1190) e la presa di potere 
da parte del figlio Enrico  fecero nuovamente rialzare le  sorti di 
Cremona. Enrico  V I non m irava tanto alla pace in Lom bardia, quan
to invece a ll’equilibrio, non im porta se sanguinoso, purché esso lo 
lasciasse libero di agire altrove: pertanto egli cercò di ottenere con 
la divisione degli anim i dei Lom bardi il medesimo scopo che suo 
padre aveva ottenuto con la  guerra. E nrico  si riavvicinò, dunque, 
a Cremona senza però rom pere con M ilano, e quello stesso anno, in 
sin documento senza data, perm ise la riedificazione di Castelleone,

(5) B ö h m e r ,  A c ta  im p e r i i  s e le c t a ,  756; M.G.H., s. I V , Leges I, Const, 
n. 302, pag. 426 sgg.

( 6 )  M a n a r È s i ,  nn. 151-2, p a g g .  223-5.
(7) C.D. Crem. I, 162, n. 427, cfr. S.D.M. IV, pag. 126.
(8) C. V i g n a t i ,  C o d i c e  d ip lo m a t i c o  l a u d e n s e  (poi cit. C.D. Laud.), in 

B.H.I., Milano, II, 1883, n. 136, pag., 154, cfr. C.D. Crem. I, 167, n. 458.
(9) A n n . C r e m o n .  in RRIISS VII, 636, cfr. Bosisio, C r e m a  a i  t e m p i  d i  F e d .  

B a r b a r o s s a ,  in « A.S. Lom b. » 1960, pag. 206 sgg.
(10) S.D.M. IV, pag. 124 sgg.
(11) C.D. Crem. I, 175, nn. 467.8 e 175.6, nn. 473.4.

—  6 6  —



che aveva distrutto suo padre (12). Quest’atto  preludeva alla costi
tuzione del disegno di co n trap p o rre  C rem ona a M ilano, costitu en 
dola con traltare  della m etrop oli lom barda, e continuando a sfru t
ta re  gli antagonism i che dividevano le c it tà : M ilano da C rem ona per 
C rem a, l’insula e la  G h iara d’A dda, B rescia  da B ergam o e da C re
m ona p er questioni di confine territo ria le , P av ia  e Com o da M ilano  
p er questioni di com m ercio e di navigazione.

È  a questo punto che si inserisce nel gioco di E n rico  V I la  v i
cenda di L odi che, an cora  una volta, troviam o divisa da M ilano per 
due m otivi fondam entali che con verrà qui illu strare p er esteso: (I )  
la  questione delle te rre  lodigiane occu p ate dai M ilanesi e cadute  
orm ai sotto la  loro giurisdizione, e (I I )  la questione delle vie d’acqua  
lodigiane, specialm ente di quelle del L am b ro .

( / )  Q uestioni territoriali. P e r  com p ren d ere la  posizione di Lodi 
riguardo a M ilano nella questione te rrito ria le , bisogna risalire  m olto  
lontano, alla p rim a m età del sec. X I. N el 1025 A rib erto  d’Intim iano  
aveva ottenuto da C orrad o II  di p oter investire tem p oralm en te il 
vescovo di L odi (13). L a  posizione nuovam ente acquisita da M ilano  
nel com itato  di L odi aveva fatto  sì che egli, non certo  di origine  
lodigiana (1 4 ), venisse in possesso di un cospicuo gruppo di terre  
sparse in zone diverse del territo rio  lodigiano. N el m arzo 1034, 
p rim a di p artire  p er l’im presa della B orgogn a, A rib erto  dettò il 
suo testam ento (1 5 ), dal quale risulta, oltre  all’elencazione com p le
ta  delle lo calità  lodigiane, anche i d estin atari, che erano la  chiesa 
m etrop olitan a di M ilano e alcuni ospedali. L a  vicenda di queste 
te rre  o ra  ci interessa, p er vedere se è possibile riconoscere elem enti 
atti ad illu strare il p roblem a appena posto.

A p arte  un certo  num ero di località  di cui si è persa ogni tr a c 
cia (1 6 ) , i beni di A rib erto  si possono catalogare in q u attro  gruppi.

(a ) Lungo l’A dda. Sablone era forse nei pressi di Q uartiano, 
m a l ’identificazione è dubbia (1 7 ) ; V ico S. P e tri B recon iago (B e r-  
ton ico) andò all’ospedale di s. Dionigi (1 8 ) ; R ovedaro, forse preso  
C astiglione d’A dda (19) e C am airago (20 ) andarono alla m etro p o 
lita n a ; C avacurta andò all’ospedale di s. A ntonio (21).

(1 2 )  C .D . C r e i l i .  I ,  1 77 , n . 4 78 .
(13) V. L od i, pro filo  d i storia com unale, Milano 1958, pag. 43 sgg.
(14) S.D.M. III, pag. 28.
(15) PumcFLLi, A m bros. basilicae m onum enta, Milano 1645, n. 244 e P o r r o , 

C.D.L., col. 1576.
(16) Aiclio, Gambroni, Pozolingo, Ronco de Gandino, V ico Munari, Campo 

de Pello, Roboreto, V ico Canino, Cassino.
(1 7 )  G . A g n e l l i , L o d i e il suo territorio  etc., Lodi 1 9 1 7 , p a g . 5 46 .
(1 8 )  A g n e l l i, p a g . 7 26 .
(19) A g n e l l i ,  pag. 805.
(2 0 )  A g n e l l i, p a g . 7 42 .
(2 1 )  A g n e l l i ,  p a g . 9 7 0 .
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Territorio lodigiano nel sec. X II, con le  principali località del testamento di 
Ariberto d’Intimiano (1034), quelle contese a Milano ed a Cremona e quelle resti
tuite a Lodi nel 1198.

(b ) T ra  A dda e L am b ro . S. Sebastiano (L iv rag a) andò alla m e
trop olitan a (2 2 ) ;  Casale è forse C asalpusterlengo (2 3 ) ;  V ico T adone  
(V ittad o n e) andò all’ospedale di s. D ionigi (24 ).

(c) N ell’alto Lodigiano. Sor dio toccò  all’ospedale di s. D ioni
gi (25 ).

(d ) Lungo il L am b ro . È  questo il gruppo più im p ortan te  e nu 
trito  di beni. Cosem anno (C azzim an i, od. B orgo  s. G iovanni) (26 ),

(22) A g n e l l i ,  pag. 775.
(23) A g n e l l i ,  pag. 713.
(24) A g n e l l i ,  pag. 821.
(25) A g n e l l i ,  pag. 547.
(26) A g n e l l i ,  pag. 668.



Fossadolto (B o rg h etto  Lodigiano) (27 ), S. Giorgio (B o rg etto  Lod.)
(28), C eredello (B o rg h etto  Lod.) (2 9 ), V ico A iroli (V igarolo) (30 ), 
V ico P anzon ito  (V icoponzone) (31 ), G arfaniana (Graffignarla)
(3 2 ), S. C olom bano (3 3 ), O rio (O rio  L itta ) (34 ), S card enaria (O rio  
L .) (3 5 ), Sinna (S en na Lodigiana) (3 6 ), V ico P izolan i (Som aglia)
(3 7 ) toccaron o alla m etrop olitan a. Ad ovest del L am b ro , in te r r i
torio  pavese, sem pre in diocesi di L o d i, M iradolo (38 ).

F in ch é Lodi an tica restò indipendente, m etro p olitan a ed ospe
dali di M ilano godettero i fru tti di queste te rre  senza contrasto  
alcuno. Ma la posizione strategica di qualcuna delle te rre  arib ertin e, 
non raram en te  m unite di castello, lungo il corso del L am b ro  o del- 
PA dda, fece sì che dopo la distruzione di Lodi, in periodo di sud
ditanza p olitica a M ilano, p arecch ie  località  passassero sotto la di
re tta  giurisdizione m ilanese, pur senza uscire dall’am bito te rr ito 
riale  del vescovato lodigiano. E ra  quello il periodo in cui M ilano  
puntava sul dom inio diretto  del L am b ro , e nulla poteva fondare  
le basi di quel dom inio più che il possesso di luoghi fortificati lungo  
il suo corso.

Questa intenzione m ilanese va posta in relazione anche con una 
clausola del tra tta to  di pace im posto dopo il 1111 ai vinti Lodigiani, 
in cui si im poneva loro di possedere solo le te rre  acquistate dal 
p adre o p rim a (3 9 ), m a di non vendere a nessuno senza l’au torizza
zione dei consoli di M ilano (40). Questo doveva significare che M i
lano si riservava il d iritto  di p relazione sulle vendite di te rre , e 
voleva altresì im pedire ad altri di in trodursi nel te rrito rio  lodigiano, 
in m odo tale che non si costituisse un com plesso di individui fore
stieri sfuggenti alle clausole del tra tta to  appena im posto ai vinti, e, 
quindi, tale da essere in grado di ricostru ire  le m u ra della città  
d istrutta. L a  chiesa lodigiana, allora si prem unì con tro  eventuali 
interferenze m ilanesi nei suoi possessi te rrie ri, introducendo nei

(27) A g n e l l i ,  p a g .  578.
(28) A gnelli, pag. 596.
(29) A gnelli, pag. 593.
(30) A g n e l l i ,  pag. 591.
(31) A g n e l l i ,  pag. 595.
(32) A gnelli, pag. 676.
(33) A gnelli, pag. 614.
(34) A g n e l l i ,  pag. 776.
(35) A g n e l l i ,  pag. 787.
(36) A g n e l l i ,  pag. 898.
(37) A gnelli, pag. 929.
(38) A g n e l l i ,  pag. 1035.
(39) A n o n .  B e r g o m . ,  Gesta d i F ed . I in L om bard ia , ed. M o n a c i  in F .I.S .L , 

R o m a ,  1887, vv. 135-7.
(40) G. F l a m m a ,  Man. florum., in R R IIS S  X IV , cap. 163, cfr. L od i, p rofilo  

etc., pag. 68 sgg. e G .L. B a r n i ,  La posizion e giurid ica d i L o d i nel contrasto fra  
com uni e im pero , in  « A .S.Lod. » 1958, pag. 119 sgg.
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con tra tti la  form ula non uendat ad  hom in em  d e  M ediolano uel de  
eius com itatii (41).

L ’im posizione m ilanese, che doveva nascondere il disegno di 
p o rre  tu tto  il Lodigiano in m ano m ilanese, si rip etè  nel giugno 
1157 (4 2 ) , quando si proibì che le te rre , possedute dal p ad re e dal 
nonno dei L odigiani, venissero vendute senza l’autorizzazione di 
M ilano.

Che il p ericolo dell’infiltrazione m ilanese nel te rrito rio  lo d i
giano fosse reale , è dim ostrato da una clausola del diplom a di p ri
vilegio concesso da F ed erico  I il 3 dicem bre 1158 alla città  appena  
risorta  (43 ). T u tta  la zona, dice il docum ento, che si stende tra  la

La zona di Lodi nuova nel 1158, con la fascia di rispetto che Federico I ordinò 
di ricomperare, che i Milanesi donarono nel 1167 e che Enrico V I nel 1191 volle 
fosse lasciata a prato e pascolo.

(41) C.D. Laud. I, 105, n. 73 (1121), I, 137, n. 108 (1142), I, 180, N. 146 
(1152).

(42) M o r e n a ,  Hist. F ed . I, in M . G . H . ,  ss, n.s. in us. schol., t. VII, Berlin 
1964, pag. 34.5 ed Giiterbock.

(43) C.D. Laud. II, 3 n. 1.
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costa del Fan zago ed una linea re tta  che congiunga la costa stessa 
col vecchio ponte e la strada di C rem a, a nord  di L odi, e quella 
che si stende tra  la costa fino a G iovenico e l ’A dda, a sud, deve 
essere lasciata a pascolo, e rico m p erata  dai p ro p rie tari al prezzo del 
1157. In o ltre , i beni to lti ai L odigiani ingiustam ente, p rim a e dopo 
la gu erra, debbono essere restitu iti dai M ilanesi senza prescrizione  
di tem po, ed una terza clausola dice che nessuno può togliere a 
Lodi la sua giurisdizione.

L a  seconda e la terza clausola sono ch iare , la  terza poi sotto- 
linea il reale  pericolo a cui era  sottoposto il d iritto  di L odi ad eser
citare  la sua giurisdizione sui suoi te r r ito r i ; m a la  p rim a clausola,
10 è m eno, con l’allusione a p ro p rie tari del terren o  descritto , entro  
cui sorgeva il colle stesso sul quale insisteva la c ittà  nuova, o ltre  ad 
una fascia ili rispetto  p er un com plesso di qualche km . quadrato. 
Ma chi erano questi p ro p rie tari da cui ricom p erare  il terren o ?

Ce ne illum ina il tra tta to  di L odi con la L ega lom barda del 
22 m aggio 1167 (44). II cap . 2 del tra tta to  d ich iara  che L odi dovrà 
possedere la te rra  su cui sorge e che la circond a entro i lim iti m e
desimi già descritti dal privilegio federiciano, così che non esista 
più in futuro alcun con trasto  con il com une di M ilano, nè con l’a r 
civescovato nè con i singoli cittad in i; nel cap. 4 la L ega si fa garante  
dell’obbligo che i M ilanesi si assumono di togliere la decim a dai 
terren i in discussione e la cam p an a  che essi posseggono. Quando poi.
11 29 dicem bre successivo, i cittadini m ilanesi giurarono quel p atto , 
si com prese di nuovo la descrzione della fascia attorn o  a L odi se
condo i m edesim i confini, e si aggiunse la rinu n cia alla decim a che  
i M ilanesi avevano entro i confini della città  nuova e nei borghi. 
Segue finalm ente l ’elenco com pleto di quei M ilanesi che detene
vano la decim a e che vi rinunciano ora.

Com e si vede, si tra ttav a  di una zona contesa tra  i due com uni, 
m a è indubbio che poco p rim a del 1158 i M ilanesi avevano avuto  
la m eglio p er m ezzo di quei cittadini loro  che erano riusciti a go
derne le decim e e la cam p aria  (4 5 ). F ed erico  aveva im posto di r i 
co m p erare quei terren i al prezzo del 1157 (dunque questo dev’es
sere Fanno di acquisto definitivo da p a rte  dei M ilanesi) e l’acquisto  
deve essere posto in relazione con il d ik tat del giugno 1157 di cui 
p arla  il M orena, m a la necessità di accap arrare  Lodi alla L ega ed 
il suo p orto  fecero  passar sopra alla possibilità della vendita, e M i
lano, restituendo gratuitam en te il terren o , potè passare agli occhi

(4 4 )  M a n a r e s i , p ag . 78 , n . 54 .
(45) Si v. il doc. vescovile del 972 (C.D. Laud. I, 25) in cui si elencano i 

beni dell’abbazia di s. Pietro fuori mura a Lodi Vecchio, beni posti in diocesi 
e sui quali il vescovo rinuncia alla decim a; tra Fanzago ed Isella si elenca una 
terra m ediolan en se , e siamo proprio nel punto indicato dal privilegio del 1158 
s dal trattato del 1167.
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dei L odigiani, o di certi L odigiani, più generosa di F ed erico  stesso. 
È indubbio che quella zona, com p ren d ente il p orto  del m onte Ghez- 
zone, p rop rio  p er questo faceva gola ai M ilanesi che, potendolo  
im punem ente fare  nel 1157, si erano accap arra ti la  possibilità di 
sfru ttare  p er sè il corso dell’Adda.

I due docum enti si occu parono anche delle fortificazioni in te r 
ritorio  lodigiano, ed en tram bi concordano nel v ietare edificazioni 
nuove e riedificazioni di castelli che la L ega, nel 1167, si im pegna  
a distruggere ove siano eretti, eccetto  però Castelnuovo B o cca  d’Adda 
che i Crem onesi riservano a sè (cap . 3). M a l’accap arram en to  di 
Lodi perm ise la stesura di un’a ltra  clausola im p ortan te (cap . 4). Se 
M ilanesi e C rem onesi possedevano in te rrito rio  lodigiano, un L o d i
giano che volesse acquistare Io poteva su stim a dei consoli di città  
in un certo  senso n eu trali, quali B ergam o e B rescia . Con questo i 
L odigani cercaron o di p o rre  un altro  lim ite all’infiltrazione di M i
lano (ed anche a quella di C rem ona, lim itata , però  alla fascia m e 
ridionale del territo rio  lungo il corso dell’A dda), e si riservarono la 
possibilità di riacqu istare beni com unque passati ad altri. F in alm en 
te, le città  della L ega giurarono di non in trom ettersi o ltre  nell’ep i
scopato di Lodi (ca p . 16).

Sem brerebbe che nel 1167 le questioni te rrito ria li pendenti 
tra  L odi e M ilano fossero concluse. In  realtà , una clausola dei p re 
lim inari di Costanza del m arzo-m aggio 1183, rip etu ta  ta l quale ne! 
celebre privilegio del 25 giugno, dà adito a qualche dubbio. Ne! 
cap. 23 si p arla  della giurisdizione m ilanese nella G h iara d’A dda, e 
la si riconosce, salvi però i d iritti e le concessoni fatte  da M ilano  
a L o d i; p u rtrop p o però, di queste non abbiam o notizia, se si ec
cettu a l’accenno a C astrum  E p iscop i fatto  nel 1167. N el cap . 26  
si dice che, a m otivo delle p reced enti concessioni, non si deve in 
tendere che i M ilanesi abbiano acquisito alcun d iritto  nel vesco
vato di Lodi, salvo quello sul L am b ro  (46 ). P erò , la  restrizione di 
cap. 26 lascia abbastanza ben intendere che le questioni non erano  
finite e che una pressione lodigiana su Fed erico  p er ch iarirle  ai 
suoi occhi è cosa possibile ad am m ettersi. D ’a ltra  p arte  le restitu 
zioni del 1198 costituiscono una rip rova. D el resto , dopo il periodo  
1185-6, che segna il riavvicinam ento di F ed erico  a M ilano, i sintom i 
del tim ore  di Lodi si possono an cora p ercep ire  con precisione. Il 
prim o è dato dall’assenza di L odi dal rinnovo della L ega avvenuto  
a Piacen za n ell’85. Si tra ttò  di un atteggiam ento prudenziale che  
sollecitò i governanti lodigiani a non irrita re  M ilano e a non p er
dere, com e nel ’67, l’am icizia di F ed erico  che era  p u r sem pre il 
p rotettore  della città  nuova. D ’altra  p arte  L odi non era m ilita r
m ente in grado di affrontare i rischi del doppio gioco, com e invece

(46) M a n a r e s i ,  pagg. 188.202, n n .  134.139.
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Milano che aderì alla Lega e si accostò nello stesso tempo a Federico. 
La neutralità di Lodi va intesa come un segno della sua debolezza 
politico-m ilitare, ma anche del tentativo di salvare un interesse che 
ben difficilmente la Lega avrebbe potuto tutelare.

Certo è però che il riavvicinamento a Federico offrì a Milano 
il destro di riprendere il suo slancio espansionistico, anche sul piano 
dell’acquisizione di beni fuori del suo territorio.

Nel mese di novembre 1188 si registra in Lodi un’operazione di 
vasto respiro che cerca di coalizzare in unico blocco antimilanese 
tutti i feudatari e proprietari di beni immobili di Lodi e territo
rio (47). Suonate le campane a parlamento e radunata la credenza, 
i consoli fecero giurare ai feudatari ed ai proprietari terrieri il se
guente giuramento : « Io giuro sul santo vangelo di Dio, ed osserverò 
il giuramento per quaranta anni, che non venderò nè in  fo to  nè in 
parte, castello, villa, onore, distretto, terre e possessi che io ho nei 
vescovato e nel distretto di Lodi, nè ne farò dono, nè li darò in feudo; 
non farò in modo che da parte di altri venga concesso in feudo a 
persona di altra città o vescovato o distretto, se non col consenso 
di tutti o della maggior parte dei consoli di Lodi p rò  t e m p o r e ; 
d’alìra parte i consoli non potranno darmi tale consenso, se non in 
seno al consiglio della credenza, o dell a sua maggioranza, riunita 
al suono delle campane.

Inoltre giuro che non venderò alcunché di tali miei possedimen
ti, nè alienerò ad uomo di questa città o vescovato o distretto che
io creda o sappia che intende vendere o alienare nel modo suddetto 
ad uomo di altra città o vescovato o distretto. Se farò il contrario, 
tutto quello che ho venduto o alienato perverrà di diritto al co
mune della città di Lodi.

Così voglio e prometto ai consoli di Lodi, a nome ed in vece 
del comune di Lodi.

Egualmente, se qualcuno contravverrà, pagherà al comune di 
Lodi un ban n u m  di venti lire imperiali. )>

Per primi giurarono i nove consoli, poi un numero rilevante 
di cittadini. Nel dicembre 1189, i consoli raccolsero il medesimo 
giuramento da un altro cittadino che non aveva ancora giurato (48).

Il nome di Milano non compare nel testo del giuramento, ma 
esso è sottinteso, tanto più se si confronta questa formula con quelle 
già citate per il 1121, il 1142 il 1152 (49), e se si pensa che il con
flitto, condizionato anche proprio da questioni territoriali, sarebbe 
scoppiato presto.

( / / )  Q u estion i id ro v ia r ie .  È noto che le vie d’acqua costituirono

(47) C.D. Laud., II, 155 sgg., n. 137.
(48) Ivi, pag. 157.
(49) Cfr. nota n. 41.

—  73 —



nel m ondo an tico  ed in quello m edievale, sin oltre  l’era  m oderna, 
la principalissim a via del com m ercio. Di qui la loro  im portan za  
p er cap ire  gran p arte  delle lo tte  che straziarono i com uni lom bardi, 
volti a difendere sulle vie d’acqua, le loro autonom ie com m erciali, ed, 
in definitiva, quelle politiche.

Il territo rio  lodigiano, com e quello di quasi tu tta  l’Ita lia  set
ten trion ale, è ricco  di acque, anzi i fiumi lo circond an o e Io c a ra t
terizzano da tu tti i punti card in ali. Già nel m ondo antico i fiumi 
che interessano il territo rio  lodigiano, A dda, P o , L am b ro , erano  
navigabili (50 ). Ma p er quanto riguarda il m edioevo, si p arte  solo 
dalla carta  liutprand in a del 715 (51), che rico rd a  p er l ’A dda il 
portus qu i dicitur ad  A ddua  e p er il L am b ro  il portus qu i dicitur  
L am bro et P lacentia, en tram bi allo sbocco nel P o  dei due affluenti, 
dove i b arcaioli locali ricevevano i p rod otti ad riatici, tra  cui il sale 
in p rim o luogo, e li trasp ortavan o a destinazione con im barcazioni 
p ro p rie  (52).

Sul P o interessava L odi il p orto  di P ortadurium , di cui L o 
dovico II concesse la m età dei d iritti alla chiesa di s. Stefano nel- 
F852 (53 ).

Al vescovo di L odi O ttone I I  il 24 novem bre 975 concesse tu tti 
i d iritti sulle acque, sulle derivazioni delle m edesim e, sui m ulini esi
stenti nel vescovato (54).

L e vicende dell’Adda in p artico lare , o ltre  a quanto concesse 
O ttone II , non ci sono gran che n o te ; e la cosa non deve essere  
attrib u ita  a p erd ita  di docum entazione, se si pensa che la  città  an 
tica ne era  distante e che il suo com m ercio doveva gravitare più sul 
L am b ro  che sull’A dda. Si sa che nel 1002 il re  A rduino concesse ai 
vescovi di Lodi lo sfruttam ento dell’oro  lavato  dalle sabbie abduane  
nel tra tto  tra  G algagnano e Cavenago (55 ). M a, anche se non il 
grande com m ercio , sull’Adda navigavano b attelli p er i piccoli p orti 
che servivano i m onasteri ed i loci del te rrito rio . U n p orticciolo  
esisteva p er C erreto , un altro  alla V inzasca, un terzo a S. P ie tro  in 
P iro io , testim oniati sono i m ulini di G algagnano e di S. V ito , qui, 
assiem e con le peschiere (5 6 ).

(50) G.E.F. C h i l v e r , C isalp ine Gaul etc., Oxford 1941, pag. 28 sgg., e G. 
M a n s u e l l i , I cisalpini, Firenze 1962, pag. 156 sgg.

(51) H a r t m a n n , Zur W irtschaftsgeschichte Italiens  etc., Gotha 1904, pagg.
123-4.

(52) C. V io l a n t e , La società  m ilanese  etc., Bari 1953, pag. 4.
(5 3 )  C.D. Laud. I, 7 , n. 3 , e non a l vescovo, come dice lo Z im o l o , in S.D.M. 

V ili ,  pag. 870, che riferisce il porto al Lambro.
(54) C.D. Laud. I, pag. 28. n. 18 - M.G.H., dd II, L  134 - Dipi. Ott., 133, 

n. 120.
(55) C.D. Laud. T, pag. 42, n. 27 - M.G.H. dd III, 705-6.
(56) C.D. Laud. T, 47, 64, 67, 77, 112, 174.
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Ma il p orto  di m onte G hezzone, nato  p arecch io  p rim a del 1158, 
doveva, p rop rio  a p artire  da quell’anno, eclissare tu tti gli altri. A l
m eno ven t’anni p rim a del 1158 i L odigiani detenevano i d iritti del 
rip atico  e della cu rad ia sul p o rto , e li raccoglievano p er m ezzo di 
collettori (o  nuncii) a ciò deputati dai feu d atari che avevano o t
tenuta l’investitura. E ra n o  costoro m ilites  di L odi tra  cui em erge
vano i da Cuzigo, i da G avazo, i da Isella, i C axola e i C arentani. 
Ma i M ilanesi dovevano avere lo zam pino in p arte  di queste ren d ite  
del p orto  abduano. R isulta, m a in m odo non ch iaro , che, o ltre  ai 
m ilites  lodigiani, avevano una p arte  dei d iritti di rip atico  e di cu 
radia illi rie M elegnano , vassalli evidentem ente legati a M ilano. I da 
Cuzigo, a ttorn o  al 1146 furono uditi dire m ala n erba  cum  illis de  
M elegnano d e  facto  r ipatic i et curadie, e poco dopo riuscirono ad 
escluderli dal p orto  (5 7 ). Se si pensa che il terren o , di cui s’è detto, 
sopra il quale sorse poi la  nuova L odi, cioè il m onte G hezzone, dava 
ai M ilanesi decim a e ca m p a n a  a ttraverso  un n u trito  gruppo di c it
tad in i, si può concludere che l ’interesse m ilanese sul p orto  di Lodi 
non fosse l’ultim o p er il com m ercio  anche p rim a del 1158, e che  
l’insediam ento di Lodi nuova sul colle toccasse M ilano anche p er la 
questione del porto.

Quando i profughi lodigiani si stanziarono sul m onte Ghezzone, 
F ed erico  I concesse loro , il 3 dicem bre 1158, il privilegio di cui p ri
ma s’è d etto ; esso lasciava largo spazio alle questioni abduane. In  
prim o luogo i Lodigiani ottenevano la facoltà di costruire ponti sul 
fiume e su ogni a ltra  acqua del vescovato, m a le tasse di transito  
erano riservate al fisco. II p orto  invece era  riconosciuto com e lodi- 
giano, ed aveva il privilegio dell’un icità  sul corso dell’A dda. I  L o d i
giani ricevevano il d iritto  di lib era navigazione su tu tte  le acque  
lom barde senza pagam ento di alcuna tassa, eccettu ate  quelle da de
volversi al fisco. A questo si aggiungeva il d iritto  di ap rire  strade  
su tu tto  il te rrito rio  e quello di allacciare  la città  nuova a quelle 
vicine, distruggendo un lungo tra tto  della vecchia strada, già ro 
m ana, Piacenza-M ilano a sud ed a nord della L odi an tica (58).

E  ovvio che il diplom a federiciano diede nuovo im pulso al porto  
che com inciò da allora a servire p er la ricostruzione di Lodi e per 
il suo benessere. R isulta anche che i d iritti di rip atico  e di curadia, 
passarono p rop rio  allora dai m ilites  al com une, il quale continuò  
a riscuoterli attraverso  i suoi p rop ri collettori che dipendevano, ora, 
da funzionari com unali, i caneuarii et massarii. C ostoro, la  dom eni
ca, ricevevano i collettori e si facevano rilasciare le somm e in tro i
tate  d urante la  settim ana. U n teste, che esercitò  questa funzione, 
testim oniò nel 1192 di aver p ercep ito  settim analm ente da 10 a 20

(57) C.D. Laud. II, 185, n. 163.
(58) C.D. Laud. II, 3 sgg., n. 1.
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soldi, m a non risulta se da tu tti i co llettori o solo da qualcuno, e se 
tale som m a è quella p ercep ita  da tu tti i caneuarii o da lui solo (59).

L a  p rotezione im periale fece cessare le am bizioni di M ilano sul 
porto , alm eno p er il m om ento. E  quando la  L ega lom barda ebbe  
bisogno di Lodi, anche le città  collegate le riconobbero i suoi d iritti 
sull’A dda. Il cap. 5 dei p atti non è m olto esplicito, m a h a il m erito  
di riconoscere la situazione di fatto  nel porto  : la  L ega p erm etterà  
il com m ercio lodigiano in tutto l’am bito del suo te rrito rio , e le 
città  collegate avrebbero fatto  scalo nel p orto  di L odi (60).

L ’altro  fiume lodigiano, il L am b ro , era  vicinissim o alla città  
an tica, ed è n atu rale  che fino al 1111 sulle sue acque si svolgesse 
la m assim a p arie  del traffico lodigiano. P erò  i d iritti lodigiani sul 
L am b ro  sono scarsam ente docum entati, e, più che al vescovo, 
spettavano all’abate di s. P ie tro  fuori m u ra che, dopo aver ottenuto  
dai sovrani te rre  sulle rive del fiume (6 1 ) , a ttorn o al 924  ottenne da 
B eren gario , forse in vista di un pericolo esterno, fluuium  L am bri 
per totum  ep iscopatu m  L au de et auctoritatem  alleu an di turres et 
castella et m utandi trias et acquas ductiles  (62).

M a dopoché la  V ettab ia non potè più servire al com m ercio  
m ilanese, il L am b ro  dovette ap p arire  l’arte ria  di m aggiori possi
bilità p er collegare M ilano col P o. L ’attrazion e m ilanese verso il 
L am b ro è sottolin eata dagli acquisti di te rre  operati da A rib erto  
già p rim a del 1 0 3 4 ; esse, com e si è detto, erano dislocate in m assim a  
parte  lungo il tra tto  m eridionale del fium e, e la presenza di castelli 
in p arecch ie lo calità  è segno evidente che la scelta non fu casuale. 
Si pensi, ad esem pio, al castello di S. Colom bano, che era un vero 
punto di fo rza ; F ed erico  stesso, dopo averlo distrutto , lo fece ried i
ficare nel 1163 (63). A llora, dalle ragioni della gu erra del 1107-11  
non deve essere escluso il dom inio del L am b ro.

C erto , la  nuova posizione di L odi sull’A dda, anche se non fece 
cadere gli interessi lodigiani sul L am b ro , li dovette m olto attenu are, 
non però fino al punto da doverli considerare annullati. E  nel clim a  
di relativa am icizia con M ilano, com e si era  nel 1173 dopo l ’ingresso  
forzato di Lodi nella L ega lom barda, i governanti lodigiani vollero  
far sentire la loro p arola a proposito del fiume conteso, e p rom os
sero un’azione presso i re tto ri p erch è essi procedessero a m ettere  
in ch iaro  i d iritti di L odi sul fiume stesso e sulla navigazione (64 ). 
Nel giugno 1173 un console di L odi ed uno di P iacen za raccolsero

(59) C.D. Lauti. IL 195, n. 171.
(60) M a n a r e s i , 78, n. 54.
(61) A n s e l m i  d e  V a i e r a n o , Chron., capp. X I V  e X V ,  ed. Lodi 1966, pag. 99.
(62) Idem, cap. XX, pag. 103.
(63) M o r e n a ,  pag. 174 Giiterbock e nota 3.
(64) C.D. Laud. II, 71, n. 61.
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«n a serie di testim onianze a proposito del pedaggio che i Lodigiani 
rivendicavano sulla chiusa di C ereta (O rio  L itta).

A C ereta , i collettori di L odi nel 1154 riscuotevano 5 soldi e 
due pani d’orzo p er ogni battello  che risaliva il fiume, m a n ulla al 
ritorn o , e nulla pagavano le b arch e carich e di legnam e. A nche a Sa- 
lerano si usava pagare il pedaggio che valeva anche p er la chiusa. 
La som m a, Secondo un altro  teste era  di 5 soldi e 2 denari, ed i pani 
potevano essere da due a q u attro ; questo testim one assicurò che a 
lui risultava che la cosa durava da alm eno cen toq u aran t’anni (1033- 
1173), e che lui personalm ente aveva visto alm eno 38 navi pagare, 
anche se i b arcaioli spesso sostenevano che i L odigiani non ave
vano d iritto  alla riscossione.

Nel m ese seguente altri testi assicurarono che il pedaggio si p a 
gava ad Orio (cio è  a C ereta), e che p er il sale si pagava sia là  sia a 
Salerano. L e  navi di C rem ona pagavano senza contestazione. P e r  
il periodo im m ed iatam en te an teriore  al 1158, G ualtiero da Cuzigo 
depose che aveva visto di persona i collettori pagare al vescovo 
(lacu n a  nel testo) il fru tto  della riscossione in soldi 20 circa , e che 
due soldi si davano alla chiusa ed uno a M om brione.

Non sappiam o che effetto sortì la  racco lta  di tu tte  queste testi
m on ian ze: con ogni p rob abilità  si tra ttò  di afferm are un prin cip io  
e di docum entare un d iritto , forse in vista di un reitera to  ten tativo  
di estrom ettere Lodi dal L am b ro . Ma non fu certo  la  testim onianza  
di chi aveva visto p rim a del 1158 p agare il pedaggio ai Lodigiani 
quello che avrebbe potuto staccare Lodi dal suo nuovo destino sul- 
l’A dda, o M ilano dalla sua pressione sul L am b ro.

F a tto  è che, nel corso dei dieci anni successivi, anche F ed erico  
en trò  nell’ordine di idee di riconoscere il L am b ro  ai M ilanesi. I L o 
digiani dovettero aver reagito , m a la  loro  azione non venne a capo  
di nulla. D ifatti, sia nei p relim in ari, sia nel privilegio di C ostanza, 
il sovrano d ich iarò  che i M ilanesi non acquistavano alcun d iritto  nel 
vescovato di L odi, saluo iure M ediolanensibus aqu e L am bri et in 
pedagio , si qu od  h aben t  (65 ). Con un colpo al cerch io  ed uno alla  
botte, Fed erico  aveva sanzionato ciò che a lui era  parso b en e; ma 
le rivalità  e gli interessi econom ici delle due città , covavano sotto  
la cenere e la questione del L am b ro  non avrebbe tard ato  a farsi 
sentire di nuovo.

*  *  *

Dopo la m orte  di suo p adre, avvenuta in oriente il 10 giugno 
1190, E n rico  V I diede il via alla sua p olitica  di elargizioni a tu tte  
le città  lom barde, perch è si illudessero di averlo dalla loro  p arte . 
C reava quindi e disfaceva alleanze p er ten er divise quelle m edesim e

(6 5 )  M a n a r e s i, p ag g . 1 8 8 , 2 0 2 , n n . 1 3 4 , 1 39 .
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città  appena beneficate e p er ottenere col m aneggio quanto suo p a
dre aveva cercato  di ottenere con la  guerra. P u rtro p p o  però  guerre  
ci furono an cora, m a non più com b attute col sangue tedesco, solo 
con quello lom bardo delle città  che non capivano —  e certo  non lo 
potevano —  il gioco, m a solo lo assecondavano p er dar corso ai 
loro interessi p artico laristici.

P e r  quanto riguarda L odi, già nel 1187 E n rico , allora soltanto  
re dei R om ani, aveva concesso un diplom a all’ab ate di C erreto  per 
conferm argli i d iritti acquisiti nell’insula F u lk erii, durante una sua 
sosta in L odi il 24 m arzo (66 ).

I L odigiani, se nozi altro , ebbero il m erito  di afferrare presto, 
se non la sostanza dell’atteggiam ento di E n rico  verso le città  lom 
barde, alm eno la scorza della sua p olitica . E  fecero  p resenti al suo 
legato in Ita lia  i loro interessi sul L am b ro  ed i loro  antichi d iritti 
cui tenevano an cora, nonostante il ten ore del privilegio di Costanza. 
P rim a an cora che F ed erico  m orisse, m a quando egli era  orm ai im 
pegnato nella cro cia ta  senza ritorn o , il 5 febbraio 1190 il legato  
im periale diram ò una lettera  circo lare  d iretta  ai consoli di C rem ona, 
P iacen za, P avia  e M ilano, le città  cioè più d irettam en te interessate  
alla navigazione sul L am b ro ; con questa le ttera , il legato, dopo  
aver ribad ito  la  protezione regia concessa a L odi, conferm ava che  
L odi aveva il privilegio di costruire  ponti su tu tte  le sue acque (cfr. 
il diplom a 3 dicem bre 1158) e specialm ente sul L am b ro , p er il quale  
concedeva nuovam ente il d iritto . Quindi im poneva alle città  desti
n atarie  di non tu rb are  m ai i possessi lodigiani e di non m in acciare  
i suoi ponti costruiti sulle sue acque e sul L am b ro  specialm ente, 
nè di com p iere m ai atti di forza con tro  L odi (67 ). Dunque risulta  
pacifico che L odi non aveva ben accolta  la clausola di Costanza sul 
L am b ro , ed uno dei due m otivi di gu erra con M ilano è una vertenza  
orm ai in atto  già nel 1190.

II 31 m arzo successivo i consoli provvidero a far giu rare altri 
cittad in i secondo la form ula del 1 1 8 8 /9  (68 ).

I l re E n rico , sceso in Ita lia  p er la coronazione im periale, sostò 
a L odi nel gennaio 1191. I  Lodigiani ne ap profittaron o subito per 
p resen tare anche a lui personalm ente i loro problem i, ed il giorno  
19, dì di s. B assiano, ottenn ero dal re  un diplom a (69) che poteva  
valere a rassicurarli circa  il riconoscim ento dei loro d iritti da p arte  
del p otere regio. Il re com inciò col b lan dirli, chiam andoli fideles  
nostri e ricord and o la protezione concessa loro da suo padre quando  
fondò la  nuova città , e li accolse sotto il suo favore. Quindi venne

(66) C.D. Land. II, 138, n. 127.
(67) C.D. Land. II, 166, n. 144.
(68) C.D. Land. II, 157, n. 137.
(69) C.D. Laud. II, 170, n. 149.

—  78 —



al dunque, e riconferm ò i possessi lodigiani su tutte le acque del loro  
te rrito rio , e specialm ente su! L am b ro , su cui concesse di fare pontes 
et a lia  utilia ciu itati e di reficere et ob tin ere  questi utilia  ciuitati. 
R icon ferm ò l’u nicità del p orto  abduano e proibì ogni costruzione  
m ilitare  nell’am bito del te rrito rio  a pregiudizio dei L od ig ian i; r i 
conferm ò i confini della fascia di rispetto  adiacente la città , ag
giungendo che essa doveva restare  a zerbos et pascila, e torn ò  sul 
d iritto  di distruggere la vecchia strada rom ana verso P iacen za e M i
lano. F in alm en te  ordinò che nessuno com pisse atti ostili con tro  Lodi 
e suo te rrito rio , nè con tro  i possessi che L odi aveva al tem po della  
pace di Costanza. N on solo, m a i Lodigian i ottennero altro an co ra : 
il re  dich iarò  che, da quando suo p adre aveva riaccolto  M ilano e 
Lodi nelle sue grazie, nè suo padre nè lui avevano m ai fatto  alcuna  
concessione ai M ilanesi, ta le  da essere di d etrim ento p er Lodi. Che 
se qualcuno avesse in franto  quanto o ra  si era  scritto , avrebbe dovuto  
p agare 100 m onete d’oro  di m u lta , 50 p er il fisco e 50 p er il com une  
di Lodi. F irm aro n o  il docum ento i vescovi, i feu d atari e i dignitari 
del seguito regio, o ltre  a num erosi testim oni. Il diplom a era  destinato  
a dare un altro  giro di vite alle ostilità con M ilano.

Che cosa significava infatti alia  u tilia cintati fa cere , re ficere  et 
ob lin ere  riferita  al L am b ro ? Questa clausola dovette offrire ai L o 
digiani il destro p er ren d ere inevitabile la gu erra. Ponendo questa 
clausola in relazione con quella del tra tta to  con la  L ega del 1167  
(ca p . 3), secondo cui i Lodigiani nel loro te rrito rio  potevano fare  
quello che ciascun altro  fa nel p rop rio , tra  cui la  derivazione di 
canali dai fiumi, si ottiene la chiave p er la risposta. Gli Annales 
Crem onenses  (7 0 ), che sono la fonte p rin cip ale della cosa, n arran o  
che nel 1193 i M ilanesi distrussero un fossatum  qu od  Laudenses fe- 
cerunt a ciu itate sua usque ad  Lam brum , cioè attuarono il giorno  
stesso della v ittoria  quello p er cui erano scesi in gu erra con Lodi.

Questo canale doveva avere uno scopo abbastanza evidente, quel
lo cioè di convogliare le acque del L am b ro  nell’A dda, p er congiun
gere quel fiume col p orto  di m onte Ghezzone. L a  conseguenza era  
di obbligare il com m ercio da e p er M ilano lungo il corso dell’A dda, 
e quindi fargli fàr capo al p orto  di L odi, p er poi farlo  proseguire  
verso M ilano lungo il tra tto  superiore del L am b ro , sottraendone  
così alla navigazione il tra tto  inferiore. D ifatti l’Adda poteva a lle t
ta re  i b arcaioli con la  sua m aggiore am piezza, che non il tortuoso e 
stretto  L am b ro , accorciare  la navigazione e p erm ettere  un più r a 
pido ritorn o  con lo sfruttam en to della velocità della sua co rren 
te , ben nota rispetto  alla lentezza del L am b ro . Se eran  p rop rio  
queste le intenzioni dei L odigiani, i loro  governanti del 1191 dove
vano aver visto esattam en te e provveduto an cor m eglio ai loro in te 

ro ) RRIISS VII, 636.
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ressi, non tenendo conto però della reazione m ilanese. L o  scavo del 
canale L am b ro-A d d a è dunque da ritenersi un atto  econom icam ente  
validissim o, m a p oliticam en te im previdente.

Nel 1191 la p olitica  di E n rico  V I com inciò a dare i suoi frutti, 
li  3 m arzo, in P avia , B ergam o e P avia  giurarono alleanza contro  
M ilano e B re sc ia ; d’altro  can to , C rem ona, Com o, T orto n a e m a r
chese M alaspina si accord aron o, e tale secondo accord o venne giu
ra to  da P avia , B ergam o e C rem ona (71 ). Lodi non fu presente al 
giuram ento di questa alleanza che si delineava già com e co n traltare  
della L ega lom barda. M a tra  il 3 m arzo e la  fine di m aggio —  anche  
se il docum ento relativo è perduto —  bisogna am m ettere che L odi 
si sia decisa ad ad erire  alla nuova L ega antim ilanese (7 2 ) ;  d ifatti, 
nel luglio successivo L odi era  presente sull’Oglio a fianco di C re
m ona con tro  B rescia .

I p rim i giorni di luglio 1191, C rem ona gettò un ponte sull’Oglio 
a C ividate, dopo che i collegati ebbero accam p ato  p er alcuni giorni 
tra  P aiosco e T elgate. L ’esercito  alleato potè così invadere il te r r i
torio  b rescian o ; m a i B rescian i risposero in forze e rib u ttaron o gli 
avversari che —  nel ten tativo di ria ttrav ersare  l’Oglio —  vennero  
m assacrati e gettati nel fiume. Il fatto  d’arm i (7  luglio 1191) prese  
nom e, dall’episodio del ponte, di M alam orte. E ra n o  p resen ti, se
condo l’anonim o bresciano che can tò  la  v ittoria , P avesi, P arm igian i, 
B ergam asch i, Crem onesi ed un'acies Laudensium  (73).

L a sonora sconfitta della M alam orte non piegò gli alleati, anzi 
li sospinse a cercare  nuove alleanze. Il 25 settem bre C rem ona, Pavia  
e B ergam o si allearono col m archese B onifacio  del M onferrato che  
si im pegnò ad intervenire con 100 uom ini o solo con 50 se fosse 
en trata  in gu erra una sola c it tà ; se invece fosse en trato  in gu erra il 
m archese, la  L ega sarebbe intervenu ta con 200 uom ini. Se poi, entro  
un anno, sarebbero state amm esse alla L ega col m archese L odi e 
C om o, il m archese si sarebbe riten uto  legato anche con loro alle 
m edesim e condizioni (7 4 ).

A  M ilano, il 7 d icem bre, m en tre  concedeva a P avia  un rassicu 
ran te  privilegio di conferm a dei suoi possessi e dei suoi d iritti, E n 
rico  V I prom uoveva un giuram ento di tregua e di con cord ia tra  
C rem ona, B ergam o e B rescia , le tre  d irette  interessate alla cam -

(71) C.D. Crem. I, 178, n. 483.
(72) Ann. C rem on. in RRIISS VII, 636: et nobiscum  Laudem  et Cumam  

et, m archionem  de M onteferrato et Papium  et Pargam um  associatiti (scil. Enri
co VI), sicut in pu b lic is  continetur instrumentis.

(73) Edito in Odorici, St. bresciane, V I, 67 sgg., vv. 21-4; cfr. Ann. m ed iol. 
m in. in M.G.H. ss XV III, 400, Chron. pine, in RRÌISS XIV, 452, C hron brix. in 
RRIISS XIV, 889.

(74) C.D. Land. II, 179, n. 159.
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pagna dell’estate p reced ente (75). I suoi missi poi, il 14 gennaio  
1192, avrebbero trasform ato  in pace la  tregua (7 6 ). M a, quando i le 
gati di B ergam o uscirono dalla stanza ove avevano appena giurato  
la  tregua con B rescia  assiem e con i C rem onesi, en traron o in quella 
ove avrebbero giurato im m ediatam ente dopo alleanza con tro  M ilano  
e rispetto  del tra tta to  con il m archese B onifacio , assiem e con i legati 
di P avia , Com o e Lodi. Il giorno dopo si aggiunse la clausola di non 
far pace con i nem ici dell’im p eratore  e di non allargare  la L ega se 
non col consenso di tu tti i suoi m em bri (8  dicem bre 1191) (77 ).

II vecchio p rin cip io  d iu ide et im p era  raggiunse il 7 ed 8 dicem 
bre 1191 la pienezza del successo. D ’altra  p arte , la  p arten za di E n 
rico  V I dall’Ita lia  non cam biò le cose: i suoi rap p resen tan ti p ro ce 
d ettero  im p erterriti sulle orm e delle sue d irettive di eccitare , an 
ziché atten u are e poi sanare, le  divergenze tra  le c ittà  lom barde.

Così fu che il crem onese A lberto  S tru xio , giudice della cu ria  
im periale, ricevette  l’ordine e l’autorizzazione di occuparsi della 
questione del p orto  di L odi (78 ). Il 29 gennaio 1192, Ietta una lettera  
di E n rico , data da P av ia  il 25  dicem bre p reced en te, il giudice A l
b erto  com inciò l’escussione dei testi che i consoli di L odi gli p re
sentarono. I  testi rifecero  la storia del p o rto  di m onte Ghezzone a 
loro m em oria, e ne risultò che i m ilites  di alcune fam iglie lodigiane  
avevano detenuto p rim a del 1158 i d iritti di rip atico  e di curadia  
del p orto , o ttenu ti evidentem ente dal vescovo. P o i, dopo l’edifica
zione della città  nuova, tali d iritti erano passati al com une di L odi, 
che li faceva riscuotere dai suoi co lle tto ri; costoro, ogni dom enica, 
si presentavano ai caneuarii et m assarii del com une e depositavano  
nelle loro m ani il denaro racco lto  durante la settim ana. C ’era  stata  
qualche contesa con i d e  M elegnano, cointeressati al p orto  prim a  
del 1158. Ma dopo tale data nessuno aveva avuto più nulla da ob iet
ta re  sui d iritti lodigiani, e ciò sino alla p ace di C ostanza ed oltre , 
fino —  dice un teste —  al 1188, e fino —  dice un altro  teste —  al 
1190. Il ventiquattresim o teste elencò poi p er ordine qual era  il 
datium  rip atic i et cu rad ie  che è bene rip o rta re  a rip rova del volum e  
del traffico e del tipo di m erci in transito  nel 1192 al p orto  di L odi.

D opo quest’atto , in cui com p are com e p rim o teste G uidotto da 
Cuzigo, già podestà di L odi tra  il 1159 ed il 1166, il m edesim o G ui
dotto con P etraccio  de la P u sterla , altro  podestà di L o d i, Zanasio  
de Abonis ed altri m ilites  lodigiani fuoruscirono da L odi p er unirsi 
ai M ilanesi e m ettersi al loro  servizio (79). P o ich é il ritorn o  a L odi

(75) M .G.H. LL IV. 1, 558, n. 342 e C.D. Crem. I, 180, n. 494. Il diploma a 
favore di Pavia in G iu l in i, IV , 59 sgg., ed. di Milano 1854.

(76) L ib . potheris ciu. B rix ie , 1878, pag. 31, n. 30.
(77) C.D. Laud. II, 183, n. 162.
(78) C.D. Land. II, 185, n. 163.
(79) M a n a r e s i ,  pag. 292, 297, n n .  207, 208.
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quan tità tip o  di m erce tassa in denari

1 soma di sale 1 crem onese
1 carro di sale 1
1 sacchetto di farro  che viaggia sull’Adda 

verso sud
1 nuovo

100 libbre di lebetes 12
1 soma à i  < .....> 1
1 soma di ram e caricato  al porto 1
2 < . . . . > < .......>  cauaiaricio 2
1 soma di fustagni 1
1 — fascio di panno lom bardo ( ? ) 1
1 carro di lana 1 nuovo
1 soma di lana 1 nuovo
1 soma di cuoio 1
1 carro di olio 2
1 carro di pesce 2
1 carro di allum e < .........>
1 carro di ruxia  (p olvere  di legno di 

quercia p er tingere)
1

1 carro di galettum 1
1 carro di m iele 1
1 soma di carn e secca 1
1 soma di roxium 1

< ......... > < .....> 1
1 soma di indaco 1
1 soma di brasile 1
1 soma di ogni tipo 1
1 soma di galla 1 nuovo
1 soma di un forestiero che vende o

com p era 1 m ilanese
1 — bestia da vendere al m inuto a

Lodi < . . . . > < .........>
1 — porco da m acello 1 crem onese
1 — bue 1 nuovo
1 — cavallo 1 nuovo
1 nave 12

di questi fuorusciti verrà  sanzionato con la  p ace del 1198, è fuori 
dubbio che alla base del loro atteggiam ento sta u na ragione p olitica.

T an to  G uidotto quanto P e traccio  (Z an asio  è ignoto) avevano  
giurato nel 1188 di non alienare nè vendere nè infeudare a persona  
estranea al vescovato di L o d i, cioè ai M ilanesi. È  prob abile che essi, 
ed una frazione dei eapitanei e dei m iliti di L odi abbia invece vio
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lato  quel giuram ento e sia stata  colp ita  dal bando e dalla confisca  
dei beni. Ciò può significare che la  p olitica  di L odi in quegli anni, 
tendente ad osteggiare M ilano in cam po econom ico, non fosse con 
divisa da tu tti i cittad in i, m a che fosse sostenuta da chi aveva gravi 
interessi sulle vie com m erciali d’acqua, m en tre i cap itan ei ed i m i
liti, il cui benessere si fondava sulla te rra , potevano restarn e estra 
nei. È  vero che i de Cuzigo e i de Aboni, p rim a del 1158 avevano  
riscosso rip atico  e cu rad ia dal p orto , m a poi ne eran o stati esclusi, 
ed ai feu d atari facenti cap o al vescovo s’era  sostituita la  com unità  
dei cittad in i, di cui facevano p arte  anche i ceti com m erciali che, 
non legati a M ilano da alcun rap p o rto  feudale, com e lo erano i m i
liti, traevano dal porto  ogni ragione di benessere. C ostoro avevano  
dato la scalata  al p otere cittad in o ed avevano fatto  sentire gradata- 
m ente la loro voce. Non è da escludere che la  p olitica  lodigiana della  
fine del sec. X II , influenzata p rop rio  da questi ceti nuovi, non g ra 
disse ai feu d atari; dunque una loro frazione, p iccola o grande non 
sappiam o, non condividendo tale p olitica , p referì il bando e la si
curezza a M ilano, piuttosto che la gu erra con quella città  che a tti
rava  le loro  sim patie. Del resto, essi erano vassalli anche di p erso
naggi e di enti m ilanesi, o del com une di M ilano, ed a M ilano essi 
si sentivano a casa p ro p ria  com e in Lodi.

Q uesta scissione, che p er alcuni aspetti rich iam a la  precedente  
del 1107 (8 0 ), m ette  in risalto  la m ancanza di coesione delle classi 
sociali lodigiane della fine del sec. X I I  rispetto  all’atteggiam ento da 
ten ere con M ilano. Ma sop rattu tto  rivela che le ragioni econom iche, 
che stavano alla rad ice del dissidio e della gu erra, eran o  pressanti 
solo p er una p arte  della popolazione, m a non p er u n ’altra . Se la 
gu erra, poi, fu d ich iarata  e com b attu ta, ciò dipese dal p revalere  di 
una fazione sull’a ltra  all’interno di L odi stessa, quando la classe 
m ercan tile  riuscì ad im p orre il p ro p rio  punto di vista com e bene  
com une a tu tta  la collettività cittad in a (81).

*  *  *

N ell’estate 1192 si svolsero le prim e operazioni m ilitari contro  
M ilano. Gli A nnales crem onenses  (8 2 ) dicono che forze di P avia , 
B ergam o e L odi en traron o  in territo rio  m ilanese distruggendo ed 
incendiando p arecch ie  località, di cam pagna. Il m agro racco n to  non  
p erm ette  di p recisare sé gli alleati si congiunsero (com e sem brereb-

(80) L od i, pro filo  etc., pag. 55 agg.
(81) Su Guidotto, v. C.D. Land. II, indici (capitaneo, pari della curia ve

scovile, rettore della Lega lombarda), v. G ü t e r b o c k . D ie R ektoren  des Lom bar- 
den bu ndes  etc., in « Quellen u. Forschungen aus ital. Arch. vi. Bibi. » XVIII, 
pag. 19 sgg.; per Petraccio, v. C.D. Laud. II, indici.

(82) RRIISS VII, 636: Pergam enses, P apienses et Laudenses uno d ie  terrns 
m ediolanen ses inuaserut et loca  plurn incendio  concrem auerunt, M C.LXXXX.II.
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be a p rim a le ttu ra) ed assiem e invasero il M ilanese, oppure se, com e 
sem brerebbe più verosim ile, si accord aron o p er un’azione su trip lice  
fronte, da sud (L o d i), da est (B erg am o ), da sud-ovest (P av ia) per 
dividere le forze avversarie. Com unque, non risulta dalle fonti alcuna  
reazione m ilanese che fosse im pegnativa, nè le fonti m ilanesi, col 
loro silenzio, sconsigliano dal cred ere all’im possibilità, m om entanea  
p eraltro , di M ilano, di rispondere all’a ttacco  congiunto.

In tan to , il 9  giugno dalla G erm ania, E n rico  V I prom ise ai C re
m onesi che li avrebbe presi sotto la  sua p rotezione e li avrebbe difesi 
contro chiunque non facesse p arte  della L ega an tim ilan ese; inoltre, 
se qualcuno, m em bro della vecch ia societas, avesse com piuto atto  
ostile con tro  C rem ona, il sovrano avrebbe prosciolto  la societas  stes? 
sa (83).

A lcuni giorni dopo, il 26 luglio, E n rico  V I concesse un am pio  
privilegio a B rescia  (8 4 ) , p er ten tare  di distoglierla da M ilano. Che 
cosa p erò  contassero i privilegi e la p rotezione di E n rico  V I, fu 
dim ostrato l’I l  agosto successivo, quando L odi, C rem ona, B ergam o  
e P avia  pagarono al rap p resen tan te dell’im p erato re  in C rem ona la 
som m a di 185 m arch e d’argen to, com e con lui era  stato convenu
to (85).

Giunse fra ttan to  la p rim avera del 1193, quando il canale Lodi- 
L am b ro  era  p ron to , o, com unque, faceva sentire la sua m inacciosa  
presenza sul com m ercio  m ilanese. M ilano si sentì p ro n ta  alla prova, 
sia con tro  le c ittà  avversarie sia con tro  l’im p erato re , e da sola, p e r
chè i suoi alleati non contavano o contavano poco. Deve essere 
p rop rio  a questo punto che vanno riferiti i versi di Goffredo da 
V iterb o (8 6 ) :

M elana cap it arm a, fu rit u t leena,
C rem one, L au d e, P arm e  destru xit am ena,
A ste, Cum e, B ergam i, T icin i, bonis piena  
E t  m odo sunt concordes coniuncti catena.

L ’iniziativa delle operazioni m ilitari del 1193 fu tu tta  m ilan e
se. I  M ilanesi, guidati dal loro podestà B on ap ace  F av a  di B rescia , 
che esprim eva la  volontà delle classi m ercan tili m ilanesi tese alla  
conquista del p otere cittad in o , oltre  che del m onopolio sul com 
m ercio lom bardo, en traron o nel te rrito rio  lodigiano seguendo il 
tracciato  della vecchia strada rom ana M ilano-Lod i-Piacenza. Giunti

(83) C.D. Laud. II, 199, n. 176, cfr. C.D. Crem. I, 181; n. 504 (il C.D. Laud. 
segna per errore 1193), cfr. n. 505 giuramento di osservare l ’ accordo.

(8 4 )  M.G.H. LL IV, 1, 498, n. 350.
(85) C.D. Laud. II, 195, n. 171.
(86) Gesta H enrici VI, in M.G.H. SS XXII, 338 sgg.
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a L odi V ecchio si diedero a riem p ire il canale, oggetto prim o del 
loro intervento ; tutte le  fonti sono concordi nella testim onianza  
usando l ’espressione explanauerunt fossatum .

I L odigiani reagiron o, ed un esercito  com posto di loro e dei 
loro alleati li andò ad affrontare. Con Lodi c’era  C rem ona, se
condo il m aggior num ero delle fo n ti; solo gli A nnales crem onenses  
(8 7 ) sem brano ign orarne la presenza, che tu ttavia si sottintende in 
quell, etiam  riferito  ai prigionieri lodigiani. Secondo il F iam m a, 
sarebbe stato presente ad dirittu ra  il carroccio  di C rem ona. P avia  
e B ergam o sono registrate  solo dal F iam m a e dagli A nnales m edio- 
lanenses m inores, i C om aschi dal solo F iam m a (88 ). Penso che la 
presenza di C rem ona, P avia  e B ergam o sia accettabile , quella di 
Com o no, d ata la  poca fede che deve essere attrib u ita  al trop p o  
interessato Galvano Fiam m a.

L o  scontro avvenne, p er consenso delle fonti, lunedì 31 m aggio  
1193 (89 ). A p arte , di nuovo, il F iam m a che p arla  di p arecch i 
scon tri successivi, la  b attaglia  si com b attè sui cam p i di L odi V ec
chio, con ogni p rob abilità  lungo la  linea del can ale che i M ilanesi 
stavano riem piendo di te rra .

I  collegati subirono una grave sconfitta. Il B erold o , cui s’ag
giunge la nota del cod. M orbio 48 , term in a la sua narrazione di
cen d o: E t m ulti illorum  A bdu e sunt..; nel M anipulus (n el Chro- 
nicon  c ’è solo un cenno) il F iam m a dice che plusquam  CCC se in 
A bduam  proieceru n t ... Cauenacum  et Zouenicum  igne ferroq u e  
uastantur. P o ich é la  testim onianza del F iam m a non è u nica, essa 
può essere acco lta  e spiegata nel senso che i collegati in  fuga si 
diressero alla volta di L odi attraverso  la  cam pagna. M a non si

(87) Per Bonapace Fava, v. Manaresi, pag. 550 e S.D.M. IV, 129. Le fonti 
sono: Annal. M ediol. m inores, in M.G.H. SS XVIII, 400: Anno M CLXXXXIII 
fuit factus exercitus fossati de Laude, tempore dom ini Bonepacis Fabe de Brixia 
potestatis M ediolani. Cremonenses, Laudenses et Papienses capti fuerunt. Annal. 
M ediol. breues, ivi, 390: 1193. Capti sunt Cremonenses et Laudenses tempore 
Bonepacis potestatis Mediolani, tertio kal. iunii in die sabbati. Cod. M orbio  48 
Bibl. Braid. di Milano, pag. 117 : Anno Dom ini M CLXXXXIII Mediolanenses 
uenerunt Laudem et expoliauerunt eam et explanauerunt fossatum et capierunt 
multos Laudenses et Cremonenses et multi eorum in flumine Addue negauerunt. 
B eroldus, pag. 6. Magistretti: Prid. kal. (iunii) M CLXXXXIII Mediolanenses 
uenerunt Laude Vegio et explanauerunt fossatum et Mediolanenses eeperunt 
multos Laudenses et Cremonenses et multi illorum Abdue sunt « . ..  ». Annal. 
Crem on., in RRIISS VII, 636: ....fuit exercitus ad Laudem, quando M ediola
nenses explanauerunt fossatum quod Laudenses fecerunt a ciuitate sua usque ad 
Lambrum; et plura loca Laudensium combusserunt et plures milites etiam 
laudenses in terra M ediolani, in qua intrauerant, eeperunt, MCLXXXXIII. V. 
anche G. F lamma, Manip. Fior. 225, in RRIISS XI 658 e Chron. mnius. pag. 737 
ed. Cerati in « Mise. St. ital. » Torino 1869 (VII).

(88) Man. F ior. cit.
(89) Ad eccezione degli Ann. m ediol. breues, cit., che danno tertio  k a l .  

iunii in d ie  sabbati.
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vede p erch è i Lodigiani si sarebbero dovuti recare  a G iovenico e 
Cavenago (ch e  sono entram be località  a sud di L od i) anziché ripa^ 
rare  im m ediatam ente en tro  le m u ra cittad in e. Sarà forse opportuno  
pensare che si trattasse  invece dei contingenti crem onesi che te n 
tavano di gu adagnare, in quella direzione, la strada di P izzighet- 
tone. A llora, in ta l caso, si può com p ren d ere che cosa c’en tri l ’Ad^ 
da che con Lodi V ecchio non ha a che fare. L a  cavalleria  m ilanese  
può aver raggiunto i fuggiaschi a C avenago, p er cui il loro  affoga
m ento nel fiume raggiunge qualche speranza di cred ib ilità . P erò
il num ero degli affogati (trecen to ) e l’autoannegam ento segnalati 
dal F iam m a saranno da respingere.

I  M ilanesi ca ttu raron o  anche p arecch i p rigion ieri, o ltre  alla 
cattu ra  del carroccio  crem onese, n otizia che sarà p erò  da sospettare  
p erch è proviene dal solo F iam m a. Il B erold o  e la  n ota del cod. 
M orbio 48  p arlan o  genericam ente di m olti prigionieri crem onesi 
e lodigiani, e così gli A nnales m ediolanenses breues, m en tre  i Mi- 
nores  aggiungono anche i Pavesi. Gli Annales crem onenses  p a r
lano invece di plures m ilites  etiam  laudenses  che, en tra ti in te r r i 
torio  m ilanese, sarebbero stati lì cattu rati. Il F iam m a, nei due 
testi, p arla  di 150 Crem onesi più 44  m ilites  e 200  fanti lodigiani, ma 
nel M anipulus aggiunge che tu tto  il popolo delle cinque città  co l
legate conobbe le carceri di M ilano. Si può argu ire che 150 o 200  
uom ini rap p resen tin o il to tale  dei p rigionieri alleati, di cui 44  
m agari lodigiani, giacché le forze in cam p o non potevano assom 
m are che ad un m igliaio p er p arte , m en tre  la som m a dei p rigio
nieri data dal F iam m a è di 700  u o m in i; se si aggiungessero i 300  
affogati, non sarebbe dovuto scam p are nem m eno un soldato.

È  am m issibile anche che qualche gruppo di fuggiaschi lod i
giani si sia ritira to  verso n ord , in attesa di tro v are  lib ertà  di p as
saggio alla volta di L od i, m a che il loro  ten tativo sia fallito . C o
m unque, l ’attenuazione della p arte  sostenuta da C rem ona e delle  
sue p erd ite  negli A nnales crem onenses, con trap p osta  all’insistenza 
del F iam m a nel ca lcare  la penna sulle p erd ite  crem onesi, fa sup
p o rre  che gli uni m asch erino, l’altro  esageri la verità . C rem ona, 
dobbiam o convenire, fu presente alla b attaglia  e ne pagò lo scotto.

Gli A nnales crem onenses  aggiungono cbe i M ilanesi p lura loca  
Laudensium  com busserunt , ed il F iam m a nel M anipulus specifi
ca che, com e s’è già detto, furono in cendiati G iovenico e C ave
nago. E vid entem en te, dopo la  v ittoria , i M ilanesi trovaron o il 
vuoto davanti a sé, e dovette essere solo il n atu rale  sm orzarsi del 
loro im peto  che li fece to rn are  a M ilano.

Q uanto invece al borgo di L odi V ecch io, l ’unica fonte locale  
che ne p arli è Anseim o da V airan o. E g li racco n ta , ed è un con 
tem poraneo, che il 31 m aggio 1193 il suo m onastero di s. P ie tro  
fuori m u ra nel borgo m ilanese venne deuastatum  a M ediolanensi-
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bus et com bustim i, p er cui l ’abate P ao lo  da V airan o am m alò, fu 
trasferito  a L odi nuova e tre  anni dopo m orì (90 ). Questa precisa  
testim onianza serve a docum entare il fu rore dei M ilanesi p er la  
questione del canale che loro tan to  bruciava. Ma essa serve anche  
a sm entire il buon frate  Bonvesin de la R iv a ; egli, p arecch i de
cenni dopi i fatti del 1193, p arlan d o di questa cam pagna e elen 
candola tra  le glorie della sua M ilano, s’accord a con le fonti c re 
monesi e m ilanesi che attestano l ’incendio delle lo calità  lodigiane, 
dicen d o: anno M C.LX X X X .III ( la  correzione è m ia, nel N ovati 
M .C C .X X X .V ili) pergam ensium  et laudensium  ep iscopatus utrosque  
prostrauerint et loca  com busserint et L au de antiquum  p re ter ec- 
clesias om n im odo destruxerint  (91). Ma il suo pio ten tativo di m et
tere  in buona luce i M ilanesi che si astengono p ietosam ente dai lu o
ghi sacri lodigiani, fallisce in pieno (92).

L a  sconfitta di Lodi V ecch io  fu certo  un duro colpo p er gli 
alleati, m a non fu una sconfitta tale  da p ro strarli. D ifatti, m en tre  i 
M ilanesi erano occu pati in operazioni m ilitari tra  A dda e B rem b o  
in territo rio  bergam asco ( insula B rem ban a ), L odigiani e Pavesi te n 
tarono un’a ltra  im presa ai loro danni. Un loro corp o d’esercito  si 
avviò nel basso Lodigiano dove i M ilanesi tenevano il castello di 
Cogozzo a guardia del L am b ro , p rop rio  dove il L am b ro  m eridionale  
vi confluisce. Cogozzo sorgeva a sud-est dell’a ttu ale  S. A ngelo L o 
digiano ed in posizione forte. I  collegati riuscirono a p ren dere il 
castello ed a sp ian arlo , e fu questa l ’unica v itto ria  con tro  M ilano; 
così alm eno risulta dall’anonim o degli Annales m ediolanenses m ino- 
res. Ma fu una v ittoria  di P irro , p erch è la gioia del succèsso venne 
atten u ata dalle num erosissim e p erd ite  in uom ini che i collegati 
subirono; l ’anonim o ed il B erold o (ch e  tace  p erò  la presa e la  d i
struzione del castello) concordano nel dire che buon num ero di as
salitori affogarono nel fium e: m agnim i dam num  sustinuerunt, dice  
l’anonim o, in flu ido L am bri perierunt, specifica il B erold o . P u rtro p 
po però  anche in questo caso, siam o costretti a dire che nessun altro  
p artico lare  ci è concesso di illum inare, tran n e che la  conclusione

(9 0 )  Cap. XXXVI, cfr. II, V , VI ed. citata; v. anche l ’accenno nelle note 
del cord. M orbio 43 : expoliauerunt enm.

(91) De m agnalibus  etc., ed. Novati in F.I.S.I., Roma 1898, pag. 129-30.
(9 2 )  Non ho citato di proposito tra le fonti M a l v e c ii, Chron. brix iense, in 

RRIISS XIV, 89£>, cap. 171, perché la sua versione è cervellotica e tutta volta 
ad m aiorem  gloriam  delle m ilizie bresciane che solo lui documenta presenti alla 
battaglia.
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del fatto  d’arm i di Cogozzo avvenne il 16 giugno 1193 secondo il B e- 
roldo (93).

M a, o ltre  alla gu erra, i collegati non lasciavano in ten tate  le 
azioni diplom atiche. Sabato 26 giugno, C rem ona, B erg am o , Com o e 
Lodi (rap p resen ta ta  dal suo console P resb itero  N igro) si riunirono  
con gli alleati Pavesi nella città  di questi ultim i dove giunse pure
il m archese del M onferrato (9 4 ). I  collegati chiesero, ed il m archese  
giurò, che col prossim o venerdì 2 luglio il M on ferrato  avrebbe dato  
inizio alle sanzioni econom iche con tro  M ilano, im pedendo i suoi 
traffici con G enova, Savona e la riv iera ligure in gen ere ; le avrebbe  
sospese solo se la gu erra in corso fosse stata  in terro tta  con la tregua.
I p rod otti da im pedirsi erano di tu tti i generi di alim en tari, m a  
sp ecialm ente bom biciu m  (co ton e), allum en  (allu m e), brax ile  (b ra s i
le), en<^dicum^> (in d aco), p ip er  (p ep e), sai (sale) et cera  (ce ra ). 
A ltrettan to  il m archese si im pegna a fare  con i p rod otti d’ogni tip o  
in viaggio da M ilano p er la riv iera ; non solo, m a egli si obbliga a far 
sì che i m ercan ti u ltram on tan i (F ra n c ia ) non debbano aver com m er
cio con i M ilanesi; se poi i com m ercian ti m ilanesi passeranno egu al
m ente, i loro p rod otti saranno confiscati da chi li sorprenderà.

L a  conclusione di questo tra tta to  non ferm ò le operazioni m ila 
nesi. M entre le tru p p e di due p o rte  cittad in e puntavano su Com o  
e battevan o i Com aschi a R ebbio, un altro  corp o  dì esercito puntò  
su L odi nuova in autunno avanzato. Il 19 o tto b re  si scontrò con i 
Lodigiani p rop rio  sotto le m u ra  cittad in e. L a  vitto ria  m ilanese  
nello scontro di L odi nuova è sottolineato dal B erold o con la notizia  
della ca ttu ra  di m ulti ex Laudensibus  ( 9 5 ) ;  tu ttav ia  i M ilanesi non 
osarono a tta ccare  la  città  e si ritiraro n o . P rov a di forza com unque, 
questa, che doveva m ettere  in guardia le c ittà  avversarie e scorag
giarle dal ten tare  an cora, m olte con tro  la  sola M ilano, la  via della 
guerra.

L e operazioni di guerra dell’estate 1193 com inciarono a p reo c
cu pare anche E n rico  V I che, in vista di un suo prossim o rien tro  in 
Ita lia , preferiva una L om b ard ia anche form alm en te tran q u illa , alla 
gu erra guerreggiata.

P erciò  il suo legato in Ita lia , D rusardo di K estenburg, convocò  
a V ercelli i rap p resen tan ti delle città  delle due L eghe, ed il 12 gen-

(93) M.G.H. SS XVIII, 396: Et eodem anno factus fait exercitus de insula 
Brembana; et tunc existentibus Mediolanensibus in ilio exercitu, Papienses ei 
Laudenses expugnauerunt castrum de Cocozo et ibi magnum damnum sustinue- 
runt. B ero ld ., pag. 7 Magistretti: XV I kal. (iulii) M CLXXXXIII Papienses uene
runt ad castellum Cuguzie et multi eorum in flumine Lambri perierunt. Inesatta 
ed incompleta la ricostruzione di S.D.M. IV, 129.

(94) C.D. Laud. II, 198, n. 175 (per errore 27 maggio).
(95) B erold ., pag. 9 Magistretti: IV  kal. (nouembris) MCLXXXXIII Me 

diolanenses preliauerunt iuxta portas Laude et multi ex Laudensibus capti 
fuerunt.



naio 1194 fece loro giurare tregu a, restituzione dei danni, e, ciò che  
più im portava, riap ertu ra  delle vie di com m ercio (96). Il successivo  
17 m arzo, a L odi nuova, il com une di C rem ona restitu ì a quello di 
L odi 200 libb re di d enari, evidentem ente avuti in prestito  p er so
stenere la gu erra (97).

In tan to , E n rico  V I si disponeva a scendere in Ita lia , e non pochi 
dubitavano che il suo atteggiam ento di sobillazione d’una città  con 
tro  l ’a ltra  nascondesse il m edesim o intento  del p adre, cioè la sotto- 
missione incondizionata a lui. Il che si sarebbe potuto verificare se, 
libero nel sud, si fosse posto di buona lena alla sottom issione, m a
gari violenta, del nord , cioè con i m edesim i sistem i di sterm inio spe
rim en tati in Puglia. U n trovatore , forse veronese, P e ire  de la Cava- 
ran a, facendosi in terp rete  dei sentim enti antitedeschi di quanti te 
m evano o avevano interesse a far cred ere di tem ere  tu tto  questo, 
così can tava :

« (V I) Dio protegga la L om b ard ia, B ologna e M ilano e la sua 
com pagnia, B rescia  e il M antovano, chè n ep p u r uno di loro sia 
servo, e i buoni m archesan i (d i T reviso). L om b ard i, ben gu ard a
te c i! » (9 8 ). D al che si rileva com e la  p rop agand a p olitica  m ilanese  
non esitasse a far passare il suo atteggiam ento com e la  difesa della 
Lom b ard ia dalla m inaccia tedesca.

Il 20  ap rile 1194 C rem ona e B rescia  p roced ettero  allo scam bio  
delle te rre  recip rocam en te occu p ate (99 ). Il m edesim o giorno a V e r
celli, D rusardo im pose a M ilano di osservare la tregua stabilita il 12 
gennaio e di risarcire  tu tti i danni di g u erra ; ne restavano eccettuati 
P a rm a  ed il m archese M alaspina. Quindi elencò le pene da pagarsi 
in caso di ro ttu ra . Al cap . 7 incluse anche la questione di G uidotto  
da Cuzigo e dei suoi so d i,  p erch è rientrassero  in p atria  e scam bie
volm ente ci si giurasse pace ed am icizia (100).

D ieci giorni dopo, a L odi i consoli d ich iararono ricevuta a C re
m ona della restituzione del prestito  di 200 libb re di denari (101).

Scendeva intanto in Ita lia  E n rico  V I che, probabilm ente nel 
m aggio, im pose la restituzione dei p rigionieri lodigiani e crem o
nesi ca ttu ra ti nella cam pagna dell’anno precedente (102). Il 17 m ag
gio D rusardo di K estenburg era  a L odi dove sottoscrisse una serie  
di atti destinati alla com posizione della pace tra  le città.

(9 6 )  M a n a r e s i , pag. 2 5 7 , n . 1 $ 2 .
(97) C.D. Laud. l ì ,  201, n. 177.
(98) P oesie provenzali storiche, ed. De Bartholomeis, in P.I.S.I., Roma 

1931, I, 39.
(99) C.D. Crem. I, 188, n. 547.
(100) M a n a r e s i , pag. 259, n. 183.
(101) C.D. Laud. II, 205, n. 180.
(102) Annoi. Crem on. in RRHSS VII, 636: dictus imperator, in Apuliam 

uadens, Cremonenses et Laudenses captos fecit de carceribus relaxare, 1184.
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In p rim o luogo i rap p resen tan ti di C rem ona e di M ilano g iu ra
rono di attenersi alla tregua stab ilita da D rusardo stesso p er gli uni 
e p er gli a ltri (1 0 3 ). Quindi il legato ricevette  il giuram ento da p arte  
«lei messi di C rem ona, assicurando loro che il prossim o sabato (21  
m aggio) si sarebbe recato  a C rem ona, dove da dom enica in poi 
avrebbe accolto il giuram ento di tu tti i cittad in i (104).

Ma p rim a che i Crem onesi giurassero ai M ilanesi e loro alleati, 
quindi anche ai C rem aschi, D rusardo aveva firm ato un altro  docu
m ento, con ogni prob abilità segreto, nel quale assicurava a C rem ona  
che il prossim o giuram ento con M ilano e con C rem a non avrebbe  
affatto leso le concessioni già fatte  a C rem ona su C rem a e sull’insula  
Fu lk erii. D ovette essere questo docum ento ad in d urre i rap p resen 
tanti di C rem ona al gran passo della pace, ma anche la sua segre
tezza a p erm ettere  ai C rem aschi di fare  a ltre ttan to . A vvenuto il giu
ram ento, i Crem onesi p retesero  il rilascio di un altro  docum ento  
(1 0 5 ), in cui D rusardo si im pegnava a con ferm are che il giuram ento, 
orm ai avvenuto, non im plicava affatto la decadenza dei d iritti già 
concessi a C rem ona su C rem a.

T erm in ata  quella laboriosa giornata lodigiana di D rusardo, an 
che E n rico  V I dovette passare da L odi verso la fine del m aggio, quan
do tra  29 e 31 si trasferì da P iacen za a S. G iovanni di Tavazza- 
no (106 ).

sJj

N el 1195 E n rico  V I era  di nuovo in L om b ard ia. Ci interessa ora  
Tatto da lui com piuto il 6 giugno in Com o, quando cum  con fanono  
rubro h aben te  crucem  alban i investì tre  consoli di C rem ona di 
C rem a e delFInsula F u lk erii, quindi conferm ò l ’investitura ed o r
dinò a L ilo  di A achen di m ettere  C rem ona nell’effettivo possesso 
dei due nuovi feudi (107).

A questo atto  solenne erano presenti due am b asciatori lod igia
ni, di uno dei quali ci resta anche il nom e, P resb itero  da Salaran o, 
ed i consoli di M ilano. E n rico  dovette chiedere agli uni ed agli altri 
a che punto fossero i rap p o rti tra  le due c it tà ; i L odigiani risposero  
che c’era  tregu a (q u ella  di V ercelli del 12 gennaio 1194), m a non  
an cora la  p ace, e che essi non l’avrebbero nem m eno chiesta senza 
suo consenso ed ordine. E n rico  la concesse subito a voce. I  M ilanesi 
invece andarono con i piedi di p iom b o; seguirono E n rico  al di là 
del Iago e si fecero rilasciare una sua le ttera , contenente l’autoriz-

(1 0 3 )  M an aresi, pag. 2 6 1 , n. 1 8 4 ;  per Crem ona, M.G.H. Const. I, 3 58 , 
pag. 5 0 8 , per M ilano M an aresi n . 1 83 .

(1 0 4 )  M a n a r e s i p ag . 2 6 2 , n . 1 85 .
(1 0 5 )  C.D. Crem. I,  1 8 8 , n . 5 5 1 , e I, 1 8 9 , n . 5 53 .
(106) G i Clin i, IV , pag. 75.
(1 0 7 )  C.D. Crem. I ,  1 9 1 , n. 566  (per il tipo di investitura cum uexillo, cfr. 

Morena, pag. 52 Giiterbock) e 1, 1 9 1 , nn. 56 7 .8 .
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zazione scritta  a far la  p ace con i Lodigiani. Secondo altri invece  
(com e risultò più tard i, nel 1198) E n rico  aveva fatto  scrivere due 
lettere  uguali, una p er M ilano ed una p er L od i (108 ).

L a  pace, com unque, non fu segnata, nè a llora , nè subito dopo. 
D ifatti tu tte  le prom esse, i giuram enti ed i m aneggi andarono in 
fum o nei giorni successivi, quando C rem ona ten tò  di m etter piede  
nei due feudi di cui era  stata  appena in vestita : C rem a, B rescia  e 
M ilano le balzarono im m ediatam ente addosso e fu di nuovo la  guer
ra . A llora, un messo di E n rico  V I m ise subito al bando dell’im pero  
le tre  città  collegate il 13 giugno, m en tre  il can celliere  dell’im pero  
in persona, il successivo 20 ordinò lo ro  di osservare una tregu a sino 
a 30 giorni dopo l’ingresso in Ita lia  dell’im p erato re  (1 0 9 ).

L e cose si rim ettevan o al peggio nell’estate 1195. L a  p ace era  
ro tta  di nuovo, si attendeva la venuta del sovrano e non si sapeva 
con quale anim o egli avrebbe affrontato la  situazione lom barda. 
D’altro  canto la fazione an tim periale  con tribu iva a sp argere la 
p au ra dei T edeschi, anche se un’a ltra  voce di p oeta  incitava alla pace. 
P eire  V idal, benché allora dim orasse alla corte  del M on ferrato , esor
t ò  i L om b ard i così :

« (V I) E  poiché M ilano è alto e sovrano, ben vorrei p ace tra  i 
M ilanesi e i P avesi, e che la L om b ard ia stesse in difesa da’ vili r i 
baldi e da’ m ali scherani. L o m b ard i, ricord atevi com e la P u glia  fu 
conquistata, com e donne e valenti baron i furono messi nelle m ani 
de’ garzon i! E  di voi fanno peggior divisam ento... » (H O ).

L a  tensione degli anim i p rovocò un convegno a B org o  S. Don- 
nino (F id en za) p er il 30 luglio 1195. Si riun irono i rap p resen tan ti 
delle città  della vecch ia L ega lom barda (111 ) p er g iu rare fedeltà  
ai cap itoli del privilegio di Costanza. M a C rem ona, L odi, P av ia  e 
B ergam o rim asero di nuovo assenti, il che dim ostra ch e tu tti gli 
atti com piuti da E n rico  V I e dai suoi rap p resen tan ti in Ita lia  p er 
prom uovere la pace eran o falliti, p erch è insinceri e p erch è non vi 
sottostava il desiderio di sanare le divergenze tra  le città  lom barde, 
ma solo la  volontà di sfru ttarn e gli odi recip roci.

A L odi non c’era  calm a. Il 10 settem bre i consoli ch iam arono  
nella credenza m olti cittad in i che non avevano an co ra  giurato lo 
statuto del 1188 circa  la proibizione di alienare, vendere ed infeu
d are a cittad in i forestieri (112). Sette giorni dopo, C rem ona, che  
non dava segno di voler tro n care  la sua gara con M ilano, subì l ’altra  
dura sconfitta di A lbera al guado del Serio (113).

(108) M a n a r e s i ,  pag. 291, n. 206.
(109) C.D. Crem. I, 191-2, n. 569.75.
(110) P osie provenzali storiche  cit., I, pag. 53.
(111) M a n a r e s i ,  pag. 269, n. 191.
(112) C.D. Laud. II, 157, n. 137.
(113) S.D.M. IV, pag. 132.
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L ’atm osfera di psicosi bellica tornò ad aggravarsi nel 1196, e 
noi la registriam o quando i consoli di giustizia di L odi ed il podestà  
veronese Obizo da Castello convocarono ben tre  volte la credenza  
per fa r giu rare a ltri cittad in i (114 ). L ’8 agosto 1196 giurò un solo 
cittad in o ; il 14 successivo, dinanzi al podestà in persona, altri molti 
cittad in i prestarono il solito giuram ento, m a vi aggiunsero la se
guente nuova fo rm u la : « Non p artecip erò  a consiglio o ad azione per 
cui la città  di L odi possa venir presa o d istrutta , op pu re incendiata,
o venga sottoposta alla giurisdizione di persone che non siano i L o 
digiani stessi; non m uterò la m ia residenza da L odi e dal vescovato, 
e non m i sottom etterò  alla giurisdizione di un a ltro ; se verrò a sa
p ere che altri ten ta ciò, io lo rivelerò  ai consoli di L odi, p erch è chi 
si com p orterà  così sia posto in bando negli averi e nella persona. » 
Quindi, datum  feceru n t  di tu tti i loro beni al com une di Lodi. Nel 
m edesim o mese m oltissim i altri cittad in i rip eteron o il giuram ento  
e la consegna.

D a tu tto  questo balza ch iaro  che L odi non solo non pensava  
alla p ace, consigliata ed au torizzata dall’im p erato re  a Com o il 6 
giugno dell’anno p rim a, m a tem eva la gu erra e non era  sicura della  
fedeltà dei suoi stessi cittadini. L ’esem pio recentissim o di G uidotto  
da Cuzigo, che era  andato a M ilano con i suoi so d i ,  era  stim ato un 
precedente pericoloso e contagioso. D’a ltra  p arte , la vicina ed ancor 
alleata C rem ona non dava alcun segno di m utam ento di ro tta .

Subito dopo la serie dei tre  giuram enti d’agosto, il 16 settem 
bre 1196, uno dei m em bri della lega antim ilanese, C om o, ced ette le 
arm i e stipulò pace con M ilano (1 1 5 ). Il 20 successivo, E n rico  VI 
scom pariva a Messina.

L ’atteggiam ento di L odi doveva essere condizionato dalla p re 
senza al p otere dei rap p resen tan ti della borghesia com m erciale, 
interessata alla gu erra , che nel 1196 aveva espresso un podestà fore
stiero, Obizzo da C astello, forse nell’im possibilità di venire ad ac
cordo con la p arte  avversa. Così dicasi p er il 1197, quando il collegio  
consolare, to rn ato  a governare L odi dopo il podestà, fece giurare  
altri cittad in i in m aggio ed in luglio secondo la form ula del 
1196 (116 ).

C ontinuavano intanto le scorrerie  m ilanesi e bresciane nei te r 
rito ri avversari, com e quelle segnalate dalle fonti p er il 1 1 9 8 ; ma 
l’i l  luglio di quell’anno, B ergam o convenne di accord arsi con B re 
scia, e p raticam en te  usciva dal conflitto (117).

A llora L odi si vide isolata. I  consoli del 1198, tra  cui si trova-

(114) C.D. Laud. II, 157, n. 137.
(115) Manabesi, pag. 272, n. 194.
(116) C.D. Laud. II, 159, n. 127.
(117) L ib er  potheris  cit., pag. 43.8 sgg.
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vano alcuni rap p resen tan ti delle m aggiori fam iglie cap itan eali, co 
m e i T rexen i, i de Cuzigo, i de Abonis, ten taron o sondaggi a M ilano  
p er la p ace, invocando il m andato di E n rico  V I del 6 giugno 1195. 
N ell’ottobre 1198 a M ilano nel palazzo consolare, sabato 10 e dom e
nica 11, si ascoltarono le deposizioni di alcuni testim oni m ilanesi che  
si erano trov ati a Com o tre  anni p rim a, e tu tti conferm arono che  
veram ente E n rico  V I aveva autorizzato  L odi alla p ace con M ilano
(118). Le tra tta tiv e  dovettero con tin u are nel successivo mese di n o
vem bre, sinché, verso la fine di d icem bre, l ’accord o venne raggiunto  
tra  le due p arti. E t jacta  fu it pax  d e  L au de  (119 ).

L a  pace venne giu rata a L odi nel palazzo consolare il 28 di
cem bre, p er lo m eno lo furono gli im pegni di M ilano verso L odi, 
giacche il docum ento p arallelo , quello contenente gli im pegni di 
L odi verso M ilano, deve intendersi m utilo  dell’escatocollo, dopo il 
capitolo 17 ; m a già il M anaresi aveva supposto che i due atti fos
sero con tem p oran ei, salva ratifica da p arte  delle rispettive assem 
blee (120).

P e r  M ilano erano presenti C orrad o giudice, console di quel
l’anno e personaggio politico  assai noto, A lberto  B onvicino e Iacopo  
da Sesto, en tram bi futuri consoli (1 2 1 ) ; p er L odi invece era  presen 
te, al com pleto, il collegio consolare del 1198, scaduto il 24 dicem 
b re, e quello del 1199 in carica , o ltre  a num erosi personaggi di 
rilievo, m em bri della credenza.

Gli im pegni di M ilano red atti in diciotto cap itoli e cop iati in 
p arecch i esem plari da Ugo de Castegnanega, giudice e messo di 
F ed erico  I , toccaron o tu tti i punti della controversia.

C ap. 1). In vocata la T rin ità , si passa alle solite form ule di p ro 
tezione, di p ace, di alleanza.

Cap. 2). D u ran te una guerra sia offensiva, sia difensiva di Lodi, 
M ilano si im pegna a difenderla ed a soccorrerla .

Cap. 3). M ilano p rom ette  di soccorrere  L odi con tro  chiunque  
ten ti di a tten tare  alla sua figura giuridica di città  sovrana, ed il 
suo territo rio .

C ap. 4). M ilano riconosce la sovranità di L odi su tu tto  il suo 
te rrito rio , e sp ecialm ente sulle località  con tese : 1) C avacu rta , 2) 
M ontem alo, 3) S. C olom bano, 4) Graffignana, 5) Cogozzo, 6) V allaria , 
7) Com azzano, 8) G ardella, 9) R oncadello.

Cap. 5). Si assicura che la chiesa di M ilano non im ped irà a 
Lodi di esercitare  la sua giurisdizione su tali lo ca lità ; L odi riavrà

(1 1 8 )  M a n a r e s i, p a g . 2 9 1 , n .  2 06 .
(1 1 9 )  A r m a i .  M e d i o l .  m i n o r . ,  in  M .G .H . S S  X V I I I ,  4 0 0 .
(1 2 0 )  M a n a r e s i ,  p a g g . 2 92 -6  e  2 98 -9 , n n . 1 0 7 .8 .
(1 2 1 )  M a n a r e s i ,  I n d ic i ,  p a g g .  5 6 9 .9 3 .6 1 3 .
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i suoi d iritti, salvi però quelli delle chiese e dei cittad in i di M ilano. 
Si eccettu an o : 1) M elegnano, 2) V igozolo, 3) Calvenzano che reste
ranno m ilanesi, anche nel caso che si riesca a p rovare che essi ap 
parten gan o alla diocesi di Lodi.

Gap. 6). M ilano d ich iara che avrà a L odi il suo p orto  sull’A dda, 
ma non vi co m m ercerà le m erci p rovenienti da C rem ona nè in C re
m ona stessa, nè navigherà sull’A dda, verso nord  e verso sud, se non  
p artendo dal p orto  di Lodi. Invece, da qualsivoglia provenienza i 
M ilanesi com m erceran n o biade, legum i e vino, così com e si riser
vano di p artecip are  alle fiere di P av ia  e di P iacen za p er qualunque  
via e di navigarvi p er qualunque m erce.

Sulle acque del L am b ro  i M ilanesi non riconoscono alcun d irit
to ai L odigiani, cui invece prom etton o di risp ettare  uom ini e cose 
nel p orto  di Lodi ed in navigazione verso il p orto , sia in p ace, sia 
in guerra.

Gap. 7). I  M ilanesi si im pegnano a distruggere le fortificazioni 
non p erm an en ti (122) dei castelli di Cogozzo e di S. Colom bano, 
oltre  a quelle degli a ltri castelli che i M ilanesi hanno nel Lodigiano, 
sia il com une, sia i singoli, sia le chiese. N è edificheranno nuovi c a 
stelli o li riedificheranno, nè lo p erm etteran n o a chiese e a singoli; 
se qualcuno lo farà , essi li distruggeranno.

Gap. 8). I  M ilanesi riconoscono la legittim ità  degli statuti lod i
giani circa  la non alienazione dei beni im m obili e la  residenza (s ta 
tu ti del 1 1 8 8 /9 ) , p u rch é non siano in con trasto  col ten ore della  
presente pace.

Gap. 9). I  M ilanesi ap riran n o  tu tti i loro  m ercati ai Lodigiani 
p er le biade, il sale, il vino e p er tu tti i generi a lim en tari e m obili, 
senza lim ite o restrizione di sorta.

Gap. 10). I  M ilanesi si im pegnano a non istitu ire alcun nuovo  
pedaggio p er i L odigiani, nè a m u tare  o au m en tare il vecchio.

Gap. 11). I  consoli di giustizia di M ilano giudicheranno i L o d i
giani che loro  rico rreran n o  com e fossero M ilanesi.

Gap. 13). M ilano lascerà p artire  G uidotto da Cuzigo, P etraccio  
de la  P u sterla , Zanasio de Aboni e gli a ltri m iliti lodigiani che  
staranno agli ordini dei consoli di L odi e saranno prosciolti da ogni 
vincolo di giuram ento, eccetto  da quello di fedeltà da vassallo a 
signore.

Gap. 14). Se qualcuno im pedirà il com m ercio  di L odi, e L odi 
quello di qualcuno, M ilano ap p lich erà sanzioni econom iche contro

(122) Betefredi (« battifredi », torri di vedetta generalmente in legno), bel- 
tresce (« bertesche», ponti in legno tra merlo e merlo), parengate («palancate», 
palizzate), aspoldi (« spaldi », ballatoi di legno che correvano lungo i merli in 
cima alle mura).
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quella ta l città , anche sulle strade e sulle acque di L od i, eccetto  che  
sul porto .

Gap. 15). Se M ilano si alleerà con qualcuno, farà  en trare  Lodi, 
a sua richiesta , nell’alleanza. Se L odi en trerà  in gu erra al fianco di 
M ilano, M ilano non farà p ace o tregua senza il consenso dei consoli e 
dell’assem blea generale di L odi, all’u nanim ità o a m aggioranza.

Gap. 16). Se qualcuno infrangerà qualcuna delle clausole del 
presente tra tta to , M ilano provvederà a ristab ilirlo , m a non si dovrà  
affatto intendere che sia decaduto p er ciò tu tto  il tra tta to  stesso.

Gap. 17). L a  presente pace sarà giu rata da tu tti i m agistrati che  
la  faranno giurare ai loro successori ed ai cittadini, ogni quinquen
nio, dai 18 ai 70 anni.

Gap. 18). I  M ilanesi si im pegnano a risp ettare  la  presente pace  
in eterno. Se qualche clausola dovrà essere m u tata , lo dovrà deci
dere il consiglio generale.

Supponiam o che la m edesim a p roced u ra di redigere più esem 
p lari, il m edesim o giudice Ugo abbia seguita p er gli im pegni di Lodi 
verso M ilano, stesi in 17 cap itoli.

Gap. 1). I  L odigiani saranno con M ilano e ne difenderanno città  
e te rrito rio  in ogni caso. Se M ilano sarà in gu erra, L odi si troverà  
al suo fianco sino alla fine della m edesim a con città  confinarie ad 
entram be.

C ap. 2). Se M ilano sarà al bando, L odi in terv errà  p erch è ne
esca.

Cap. 3). Se M ilano sarà in gu erra con città  confinanti, L odi in 
terv errà  en tro  otto  giorni dalla rich iesta  m ilanese, e non com m er
cerà  con i suoi nem ici, ad eccezione delle m ercanzie e della fidantia  
portus  di cui si dirà più sotto.

C ap. 4). L odi non p artecip erà  ad alleanze tendenti a rovesciare  
M ilano, m a difenderà tu tti i d iritti di M ilano nel suo territo rio .

C ap. 5). L odi non si o p p orrà  agli statuti fatti o da farsi da p arte  
di M ilano circa  la non alienazione delle te rre  o il m u tam ento di re 
sidenza, a m eno che non siano contro il ten ore del presente tra tta to .

Cap. 6). I  L odigiani daranno a M ilano lib ertà  generale di m e r
cato  p er biade, sale e vino e p er ogni vettovaglia ed oggetti m obili.

Cap. 7). I  L odigiani non im porran no pedaggio o teloneo nuovo, 
nè aum enteranno il vecchio. I  L odigiani com p ererann o p er riven 
dere, m a non potran n o com p iere alcun atto  tale  p er cui il sale o le 
m erci del porto  vengano vendute a prezzo trop p o caro.

C ap. 8). L odi non im p orrà  oneri alle lo calità  restitu ite , p erch è  
non restaron o alle sue dipendenze, nè lo farà  con altri luoghi 
dipendenti da m onasteri e chiese m ilanesi.

C ap. 9). I  consoli lodigiani faranno giustizia ai M ilanesi com e  
se fossero Lodigiani.
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C ap. 10). L odi non farà alcuna alleanza con tro  il ten ore della 
presente pace.

Cap. 11). I Lodigiani non faranno vendetta con tro  G uidotto da 
Cuzigo, P etraccio  de la P u sterla , Zanasio de Aboni e gli altri m iliti 
fuoriusciti, m a faranno pace con loro ed essi riavran no i loro  onori.

C ap. 12). I  L odigiani non accoglieranno fuoriusciti m ilanesi che  
esulano p er sfuggire a bando o a tassazioni; se ciò avverrà, dovranno  
espellerli entro un mese dalla data della richiesta form ale di estra 
dizione, eccettu ati i contadini che siano venuti a L odi p er ragioni 
di lavoro.

Cap. 13). Se qualcuno danneggerà i traffici di M ilano, anche  
Lodi eviterà di trafficare con quella ta le  città , esclusi però i traffici 
portu ali.

C ap. 14). Se i L odigiani en treran n o in qualche alleanza, vi fa 
ranno accedere anche M ilano. P erciò , se M ilano en trerà  in guerra  
a favore di L odi, Lodi non p otrà  fare  pace o tregu a senza il consenso 
di M ilano.

C ap. 15). Se qualcuno violerà qualche cap itolo  di questo a c 
cordo, i L odigiani faranno in m odo di rip a ra re , m a la  p ace resterà  
inviolata.

C ap. 16). Consoli e podestà di L odi giureranno e faranno giu
rare  questa pace, che giureranno p ure i cittad in i dai 18 ai 70 anni, e 
la pace sarà rinnovabile ogni cinque anni.

C ap. 17). I  L odigiani accoglieranno Com o in alleanza, m a non 
le concederanno il m ercato  di biade e legum i, nè l’aiu terann o in 
guerra.

*  *  *

P o ich é questa indagine si era  iniziata con l ’analisi delle cause 
che avevano spinto L odi ad opporsi a M ilano nel 1190, individuate  
in due settori, quello te rrito ria le  e quello id roviario , sarà o p p o r
tuno, al term in e dell’indagine stessa vedere se e com e le cause di 
attrito  siano state elim inate.

( / )  Q uestioni territoria li. M ilano si im pegnò (ca p . 4M ) a resti
tu ire  a L odi nove località lodigiane. Di queste solo tre  risalivano  
alla donazione di A rib e rto : C avacurta , S. Colom bano e G raffignana; 
le a ltre  sei non eran o nel testam ento arib ertin o . Ciò può significare  
che gli interessi m ilanesi si eran o ap p u n tati solo su quelle tre  lo ca
lità, p erch è riten ute forti e di im p ortan za strategico-com m erciale , le 
altre  no. Di converso, invece, della m edesim a im p ortan za erano a p 
parse in seguito le a ltre  sei restitu ite  nel 1198, e su di esse, in vari 
m om enti non facili a determ inarsi, m a risalenti, cred o , al periodo  
1111-1158, aveva p un tato  M ilano.

M ontem alo si trovava sulla sinistra del L am b ro  a 4 km . sud di 
Chignolo P o , col castello, il borgo invece era  sulla destra. I l  castello
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era stato fortificato dai M ilanesi, m a F ed erico  I Io aveva distrutto  
nel 1157, sin che lo stesso im p eratore  Io aveva fatto  riedificare da 
R ainaldo di Dassel nell’estate 1163 (123).

Cogozzo, com e già detto, sorgeva a sud di S. Angelo Lodigiano. 
ed era stato tea tro  del fatto  d’arm i del 1193 (124 ).

V allaria  (V alera  F ra tta )  sorge a km . 7 ovest da S. Angelo L o d i
giano ed è interessata al corso del L am b ro  (125).

A queste tre  località  sorgenti lungo il corso del L am b ro , se ne 
aggiunsero altre  tre  dislocate o ltr’Adda.

G ardella (G rad ella), R oncadello e Com azzano (n om e p erduto) 
erano state concesse da Fed erico  I a M ilano il 9  giugno 1186 , com e 
già visto.

L a  restituzione delle nove lo calità  alla giurisdizione di Lodi 
reintegrava L odi nella pienezza dei suoi d iritti su tu tto  il suo te r 
ritorio  ed oltre . Ciò p erò  non com p ortava, da p arte  degli en ti eccle
siastici m ilanesi, la  p erd ita  dei d iritti acquisiti sulle te rre  aribertin e, 
che in gran p arte  an cor oggi appartengono all’ospedale m aggiore di 
M ilano; il cap . 5 degli im pegni di M ilano, se è ch iaro  in un senso, 
non lo è  m eno nell’altro . M a il m edesim o cap . 5M  si occupa anche  
di tre  lo calità  dell’alto lodigiano, quali M elegnano, Vigozolo e Cal- 
venzano. P e r  M elegnano si deve intendere la  p arte  ad est del L a m 
bro, com e ad est sono Vigozolo (V izzolo Predabissi) e Calvenzano  
(126). Queste tre  località  resteran no m ilanesi anche nel caso che si 
riesca m ai a dim ostrare, da p arte  lodigiana, che esse ap parten gano  
alla diocesi di Lodi.

N elle lo calità  recu p erate , i Lodigian i non dovevano com piere  
atti di rap p resaglia  di alcun genere, im ponendo oneri p artico lari q 
che andassero a danno degli enti ecclesiastici m ilanesi. D ’a ltra  p arte , 
le fortezze di Cogozzo, S. Colom bano e di tu tti gli a ltri luoghi do
vevano subire lo sm antellam ento delle loro fortificazioni non p e r
m anenti, clausola questa che non rap p resen ta  un gran vantaggio  
p er L odi (ca p . 7M ), p erch è, se quei castelli passavano a L od i, non  
si vede il m otivo del loro sm antellam ento, tran n e nel fatto  che M i
lano si voleva p rem u n ire con tro  un loro  rap id o  im piego. P iù  logico  
invece è l ’im pegno a non costruire  nè rim ettere  in uso castelli in 
territo rio  lodigiano, nè da p arte  del com une, dei singoli o delle 
chiese di M ilano.

D unque, con la  pace del 1198 si concluse la  vicenda delle lo ca 
lità lodigiane passate sotto la giurisdizione m ilanese, così com e nel

(123) A n o n y m i ,  Gesta m ediol., pag. 28, ed. Holder-Egger; M o b e n a , pag. 
141; A g n e l l i ,  pag. 1053.

(124) A c n e l l i ,  pag. 663.
(125) A g n e l l i ,  pag. 696.
(126) A g n e l l i ,  pag. 1082; cfr. C.D. Laud. I l, 229.
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1167 si era  conclusa quella riguardan te la fascia di terren o  su cui 
sorgeva la città  nuova. Si ricostru ì allora l’in tegrità  te rrito ria le  di 
L odi, salvo Castelnuovo B o cca  d’À dda rim asto a C rem ona (1 1 6 7 ) e 
V izzolo, Calvenzano e M elegnano rim asti a M ilano. P iccole lacune, 
che nulla toglievano ai vantaggi della restituzione. Q uesta però , va 
p ur detto, non deve essere intesa p er un atto  di generosità m ilanese  
verso i L odigiani che, in definitiva avevano p erd uto la  gu erra, ma 
solo com e la conseguenza del decadim ento dell’interesse m ilanese su 
quei luoghi, dopo l’acquisizione di tu tti i d iritti in esclusiva sul 
L am b ro.

(II)  Q uestioni idroviarie. Il nocciolo della divergenza in questo  
cam po venne risolto a favore di M ilano (cap . 6M ), così com e F e 
derico aveva detto a C ostanza nel 1183, m a sm entendo E n rico  V I 
ed il suo diplom a del 1 1 9 1 : il L am b ro  restò da allora M ilanese. 
Del resto , l ’accanim ento della cam pagna m ilanese del 1193 non do
veva lasciare dubbi sulle intenzioni m ilanesi. Il L am b ro  dunque, con  
la pace del 1198 uscì dal gioco di Lodi.

R icevette  invece sanzione e riconoscim ento definitivo il d iritto  
lodigiano sul p orto , da cui anche i M ilanesi avrebbero com m erciato  
p er tu tto  quanto proveniva lungo l ’A dda sia da sud sia da n ord , ad 
eccezione di quanto proveniva da C rem ona con cui M ilano nel 1198  
si considerava an cora  in  gu erra, e ad eccezione di tre  p rod otti fon 
dam entali, quali le biade, i legum i ed il vino (ca p . 6M ) che però, 
nel cap. 6L  sono sale, biade e v in o ; p er questi p rod otti i M ilanesi 
si riservavano il d iritto  di com m erciali da qualunque provenienza. 
Ma l’am piezza degli interessi econom ici m ilanesi pretese un’altra  
eccezione, quella di servirsi di ogni possibile strada per quanto si 
com m erciava alle fiere di P av ia  e di P iacen za.

D’altra  p arte , p erò , i L odigiani acquistavano il d iritto  di com 
m erciare senza lim iti i p rin cip ali p rod otti a lim en tari in territo rio  
m ilanese (cap . 9M ). E n tram b e le p arti si im pegnavano poi a m an 
ten ere in alterati i pedaggi in uso senza agg rav arli; le due città  
avrebbero difeso i com m erci dell’a ltra  fino alle sanzioni con tro  chi
li avesse m in acciati (cap p . 14M  e 13L ), e i L odigiani si im pegnarono  
a non far alzare i prezzi dei p rod otti com m erciati al p orto  di L odi 
(ca p . 7L).

A nche in questo cam p o, o ltre  alla spartizione definitiva delle  
rispettive zone di influenza sulle vie d’acqua, si può con statare la 
stabilizzazione dei rap p o rti p er quanto con cern e il traffico nel p orto . 
M ilano lo riconobbe, lo protesse e lo fece, in certo  qual senso, suo, 
riservandosi p erò  am pie facoltà  di libero  com m ercio  che il suo 
slancio politico e dem ografico le im poneva. Com unque, seppure con  
tu tte  le lim itazioni conseguenti una gu erra p erd u ta , i L odigiani non  
uscivano m ale, se si esclude, n atu ralm en te , il definitivo tram o n to  
del loro  sogno di dom inio senza con trasti del L am b ro  e dell’Adda.
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I due tra tta ti  —  che costituivano una vera e p ro p ria  societàs  —  
contenevano p ure clausole p rettam en te  politiche.

L e  due città  p rom isero  di soccorrersi recip rocam en te  a togliere  
un eventuale bando che avesse colpito Luna o l’a ltra  (cap p . 2M  e 
2L ). L odi avrebbe riacco lto  i m iliti fuorusciti e  li avrebbe ria m 
messi ai loro p reced enti onori (cap p . 13M  e 11L ), e non avrebbe  
dato rifugio in futuro a banditi da M ilano, m a avrebbe accolto  solo
i contadini m ilanesi in cerca  di lavoro (ca p . 12L).

Si riconob b ero i rispettivi statuti fatti o da farsi circa  la  non  
alienabilità dei beni te rrie ri ed il m utam ento di residenza (cap p . 
8M  e 5 L ) , e si decise la p arità  dei rispettivi cittadini di fronte ai 
collegi consolari in veste giurisdizionale (cap p . 11M  e 9L ).

M ilano e L odi in terverran n o nelle rispettive guerre difensive 
ed offensive su richiesta dei consoli della città interessata, ed ap
p lich eran n o le sanzioni econom iche nei confronti dei nem ici d el
l’a ltra  città  (cap p . 2M  e l .3 L ) . E n tram b e p otran n o far p arte  di 
societates  in cui è rap p resen tata  l’a ltra  città , a rich iesta , e se com 
b atteran n o p er l’altra , avranno d iritto  di in tervenire nel tra tta re  
la  tregu a e la  pace (cap p . 16M  e 14L ). Nessuna delle due città  en 
tre rà  a fa r p a rte  di alleanze che siano d irette  con tro  l’a ltra  o siano  
co n trarie  allo sp irito  della presente con cord ia (cap p . 12M  e 6 .10L ). 
L odi si alleerà con Com o, su richiesta  m ilanese, m a la  escluderà dai 
benefici econom ici di cui gode M ilano (cap . 17L).

Com e tu tte  le paci di tu tti i tem pi, nem m eno questa fu etern a, 
nonostante le solenni dichiarazioni dei due tra tta ti  sulla sua d u rata , 
sulla sua rinn ovab ilità e sul giuram ento dei m agistrati e dei c itta 
dini (cap p . 17.18M  e 16L). L odi si sarebbe tro v ata  ben pochi anni 
dopo an cora con tro  M ilano, ai tem pi di F ed erico  I I , p erch è le sim 
p atie  fìlosveve di Lodi, n ate con Fed erico  I  e m atu rate  con E n rico  
V I si sarebbero spente solo con la  m orte  dell’ultim o im p eratore  
svevo. In  sostanza però, p er oltre  un sessantennio, con trasti d iretti 
tra  le due città  p er i m otivi sinora elen cati non si registrano più. 
Solo dopo la m età del sec. X III  torn eran n o invece a farsi sentire, 
m a saranno sollecitati dalle fazioni e dall’im pianto del disegno di 
« stato » lom bardo facen te capo a M ilano.

M a le questioni di ordine territoriale-giurisd izion ale e di ordine  
econom ico-idroviario , che avevano diviso L odi da M ilano a p artire  
dai tem pi di A rib erto  sino al 1198, col giuram ento del duplice t r a t 
ta to  potevano dirsi chiuse.
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La P u b b lica  Is tru z io n e  n e l  Comune di Lodi 

n e i  prim i a n n i dopo l ’unità

Gino Repetti

F ra  i regimi politici che si avvicendarono nel territorio lodi
giano, il primo ad avocare a sè la gestione e il regolamento dell’istru
zione fu quello austriaco, sotto il governo di M aria Teresa e dei 
suoi successori, Giuseppe II e Leopoldo. Soppressi ordini e confra
ternite religiose, i loro beni furono destinati a sovvenzionare le 
scuole pubbliche, sotto la direzione e la vigilanza degli organi sta
tali. Furono istituite scuole elementari e popolari maschili e fem
minili. La stessa Biblioteca Laudense, dei padri Filippini, fu aperta  
al pubblico (26  novembre 1792).

Tale politica fu proseguita dalla Repubblica Cisalpina, poi 
Italiana, e dal Regno d’Italia, sotto i cui governi furono emanati 
piani organici per un uniforme insegnamento pubblico. L ’esecu
zione di tutti questi piani spettava al Comune, sotto la sorveglianza 
degli organi rappresentanti lo Stato.

Tornati gli austriaci nel 1814, essi introdussero benefiche e du
rature riform e, e diedero nuovo incremento all’istruzione pubblica, 
soprattutto a vantaggio dei ceti popolari (1).

Tuttavia, anche in seguito agli sconvolgimenti causati dai moti 
risorgimentali, negli ultimi anni del Regno Lom bardo-Veneto, le 
risorse del Comune erano così ridotte da non poter procedere ad 
un’ulteriore e pur necessaria espansione delle spese per l’istru
zione pubblica. Lo lamenta l’Assessore Municipale Gaetano P iro 
vani, presidente anche della Camera di Commercio di Lodi, il quale, 
riferendosi al 1856 ci informa che « Le Scuole Reali mancano in Lodi 
del terzo corso necessario ad una completa istruzione. I  vantaggi 
pubblici e privati che deriverebbero da questo provvedimento sono 
noti ed incontrastabili; pur tuttavia al Consiglio Comunale, a cui

P er un dettagliato quadro storico delle scuole a Lodi nei secc. X V III  e 
X IX  si veda : A. R o n z o n , L e  s c u o le  a n tich e  e m o d e rn e  d i  L o d i , Lodi 1883, pp. 43 
e ss. La seconda parte del volum e (pp. 101 e ss.) contiene le  relazioni e le  stati
stiche sullo stato delle scuole nel 1883.
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n’era stata fatta proposta, per difetto di mezzi, fu forza di respin
gerne per ben due volte il progetto » (2).

La spesa per l’istituzione di tale corso a carico del Comune era  
calcolata in lire austriache 5.000 (3).

L ’instaurazione del governo sabaudo dopo la cacciata degli 
austriaci peggiorò inizialmente la situazione: Lodi perdeva la di
gnità di capoluogo di provincia e molti oneri venivano addossati al 
Comune. Le scuole elementari secondo l’ordinamento austriaco era
no divise in : minori, a carico dei comuni, e maggiori, a carico dello 
stato. Ora anche le maggiori furono passate ai comuni e riordinate  
poi dalla legge 13 novembre 1859 e dal regolamento 15 settembre 
1860.

Gli effetti non tardarono a farsi sentire. Il sindaco avvocato 
Giovanni Zanoncelli, il 2 dicembre 1861, subentrando nella carica al 
dott. Paolo Trovati, riferiva al Consiglio com unale: «N el decorso 
di tre anni le finanze del Comune non hanno potuto migliorare. Il 
debito comunale che nel 1858 era di italiane L. 344.979, ammonta 
ora ad italiane L. 530 mila » (4), e più oltre precisava che l’istru
zione aveva registrato un aggravio annuo di L. 24.540 su un totale  
maggiore aggravio di L. 49.157 : la m età circa, dunque. Il program 
ma della nuova gestione doveva dunque riassumersi in una sola 
parola: economia, e ne fu data attuazione pratica seduta stante, 
respingendo la richiesta del Liceo di un contributo per l’acquisto 
dei premi da distribuire agli alunni più meritevoli.

Ma le strettezze finanziarie non impedirono al Comune una 
politica scolastica di espansione. Il Comune in base alle leggi del 
nuovo stato doveva far fronte a tutte le spese per l’istruzione ele
m entare, sovvenzionare la Tecnica (ex  Reale) e gli Asili d’infanzia, 
e fornire locali, arredi e relativa manutenzione alle scuole statali: 
Liceo e Scuola Normale (oggi Magistrale). Eppure non esitò ad 
assumere nuovi oneri: istituita la Scuola Normale maschile con 
R D. 15 settembre 1860, immediatamente il Comune istituiva il con
vitto per gli allievi, solo parzialmente aiutato dalla Provincia (5). 
Nel 1862 l’assessore alla Pubblica Istruzione, dott. Luigi Cingia, 
faceva deliberare la istituzione d’una scuola elementare domenicale 
femminile, a totale carico del Comune, compresa la fornitura dei 
libri di testo (6). Nel 1863 si decise la apertura di due corsi domeni-

(2) G. P ir o v a n i ,  Sull'attuale condizione economica del municipio di Lodi e 
in generale dei municipi di Lombardia, Lodi 1857, p. 10. La « Scuola R eale  » 
era una post-elem entare a indirizzo tecnico.

(3 ) G. P ir o v a n i ,  op. cit., p . 12.
(4) Corriere dell’Adda, 11 dicem bre 1861.
(5 ) Archivio Storico Municipale. P ubblica Istruzione, cart. 12, fase. 16.
(6) Vedi relazione della d irettrice C arolina Lue in A. R o n z o n , op. cit., 

p. 200.
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cali maschili per operai (7). Anche la Biblioteca Comunale Laudense 
venne riordinata e posta sotto la vigilanza di una commissione no
m inata dal Consiglio comunale (8).

Il sindaco Zanoncelìi aprendo la sessione autunnale 1863 del 
Consiglio comunale, poteva pronunciare queste nobili parole: « L a  
istruzione pubblica è il primo compito di liberi cittadini, poiché 
istruire significa em ancipare le masse dai pregiudizi e dalle supersti
zioni, significa migliorarne le condizioni m orali ed economiche 
rendendole capaci a procurarsi una migliore esistenza ». Poteva 
anche annunciare che gli allievi delle scuole prim arie erano saliti 
da 540 maschi e 217 femmine nel 1860-61 a 815 maschi e 351 fem 
mine iscritti all’anno scolastico 1863-64, e che a Lodi su una popola
zione dai 4 ai 20 anni di 6256 individui, 4115 frequentavano le 
scuole, raggiungendo la media di 1 a 1 e E  non solo l’ammini
strazione aveva realizzato l’espansione sopra descritta, ma si era 
pure preoccupata di dare la possibilità agli studenti provenienti da 
fuori città di trovare un alloggio m aterialm ente e moralmente de
cente, favorendo l’istituzione del convitto Cazzulani. Tutto ciò m al
grado il debito ancora ammontante a circa 536.000 lire (9). Il totale 
delle spese per la pubblica istruzione nell’anno 1863 era stato di 
circa 39.000 lire su un totale di uscite di L. 365.313, con un disavanzo 
passivo di 20.543 (10.).

Con il 1864 andò in vigore una nuova legge sui dazi che offriva 
ai comuni maggiori cespiti d’entrata e quindi maggiore tranquillità 
per l’ammortamento dei debiti. Nella chiesa sconsacrata di S. An
tonio (ora cinema Marzani) fu istituita una palestra di ginnastica, 
con la spesa di 40.000 lire (11). Le spese ordinarie per la pubblica 
istruzione ammontarono nel 1864 a lire 36-729, su una spesa totale  
di lire 491.690 (12).

Sono irreperibili purtroppo i consuntivi degli anni 1865 e 
1866. Risulta però che nel 1866 (ed era l’anno della terza guerra 
d’indipendenza) il Comune assunse l’onere delle scuole serali per 
operai, già esistenti sotto il Regno Lom bardo-Veneto, e poi, dal 
.1864, rette da un’associazione cittadina (13).

Nella relazione m orale premessa al bilancio 1867 il sindaco

(7) Relazione del d irettore Bartolom eo Vanazzi in A. R o n z o n , op. cit., 
p. 168. Archivio Storico Municipale, P u bb lica  Istruzione, cart. 12, fase. 17.

(8) A. R o n z o n , op. cit., pp. 211-212.
(9) G. Z a n o n c e l l i ,  Relazione del sindaco della città di Lodi al Consiglio 

comunale, Lodi 1863, pp. 20-21 e 23.
(10) Archivio Storico Municipale, Consuntivo 1863. N el trascrivere le  cifre  

si sono trascurati i centesim i.
(11) A. R o n z o n , op. cit., p. 207.
(12) Archivio Storico Municipale, Consuntivo 1864.
(13) R elazione del d irettore Vanazzi in A. R o n z o n , op. cit., pp. 167 e ss.
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avvocato Pietro Beonio riafferma che « La prosperità economica di 
un popolo per avere carattere stabile non può essere che il frutto  
della sviluppata sua coltura intellettuale » e che pertanto la rap 
presentanza comunale ba posto « a meta principale rlel suo indi
rizzo lo sviluppo della pubblica istruzione ». Il sindaco invoca 
provvedimenti legislativi per l’ordinamento delle scuole secondarie 
e per la sistemazione dei convitti e pensionati studenteschi, ma so
prattutto una più severa disciplina per reprim ere le numerose eva
sioni all’obbligo scolastico (più di 200). Chiede inoltre che si lasci 
facoltà al Comune di esigere una modica tassa per l’iscrizione dei 
fanciulli di famiglie agiate alla scuola prim aria, onde reperire i 
mezzi necessari all’ampliamento delle sedi e degli organici del corpo 
insegnante, sedi e organici al momento insufficienti a far fronte al 
crescente afflusso di alunni nelle scuole prim arie. Il capitolo pub
blica istruzione si chiude con l’auspicio che a Lodi sorgano anche 
sodalizi culturali superiori, che il Municipio è pronto ad appog
giare (14).

I dati statistici annessi alla relazione offrono un quadro dello 
stato della pubblica istruzione nella città. Gli allievi delle scuole 
secondarie ammontano nel 1866-67 a 420 ; gli alunni delle elemen
tari comunali, compresi quelli delle scuole domenicali e serali, 
sono saliti dai 1557 del 1864 ai 1632 del 1867 e ai 2833 del 1868, 
cui sono da aggiungere circa 850 alunni delle scuole private (15). 
Il personale insegnante delle elementari comunali è passato dai 21 
elementi del 1864 ai 24 del 1868. Parte  di essi insegna anche nelle 
serali e domenicali. Il corpo insegnante nelle scuole private ascende 
a 72 elem enti! (16).

Interessante la statistica degli analfabeti. Nel 1861 essi rappre
sentavano il 45 %  della popolazione (41 %  della popolazione supe
riore ai 5 anni). Situazione già buona se confrontata al 57 %  della 
Lom bardia e al 78,10 %  del Regno (17).

Per gli anni 1866-67 non si ha statistica sul totale, ma c’è un 
rilevamento dalle sottoscrizioni agli atti di matrimonio. Nel 1866 
si dichiararono analfabeti il 27 %  degli sposi e il 34 %  delle spose, 
mentre nel 17 %  dei casi entrambi i contraenti erano illetterati. 
Nel 1867 le medie salirono rispettivamente al 30 %  degli sposi e al 
36 %  delle spose e al 20 % delle coppie completamente illetterate. 
Se ne può dedurre una percentuale dei nubendi del 33,63. Si rim a
neva tuttavia molto al di sotto dei valori registrati per il 1866 nella

(14) Rendiconto morale della gestione amministrativa del Comune di Lodi 
nell’anno 1867. L odi, 1868, pp. 18-24.

(15) Rendiconto cit., tavv. \ ! Y-.M . E ’ da notare che circa 1/8 degli iscritti 
alle elem entari comunali e circa i 2/3 di quelle private provengono da fu ori città.

(16) Rendiconto c it., tav. X V .
(17) Rendiconto cit., tav. X V II.
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Lom bardia (37 %  sposi illetterati; 58 %  spose; 32 %  coppie) e 
nel Regno (60 %  sposi; 79 %  spose; 48 %  coppie) (18)- Anche il 
numero delle letture presso la Biblioteca Popolare della Società di 
Mutuo Soccorso registrava un aum ento: dai 150 libri distribuiti nel 
1865 si era passati a 700 nel 1867 (19).

Le spese per la pubblica istruzione giungevano nel 1867 a lire 
44.079, su un totale spese di 470.372 (20).

Nel febbraio 1868 il Comune aprì a proprie spese, aiutato solo 
da sussidi dello Stato e della Provincia, una Scuola Normale fem
minile, che ottenne il pareggio con R.D. 5 febbraio 1869 (21). Nello 
stesso 1869 sorgeva il Museo Civico, prima collocato presso la Scuola 
Normale femminile e poi nel Palazzo S. F ilippo; e la Deputazione 
Storico Artistica, oggi Società Storica (22).

Nel 1870 il Comune istituiva una scuola serale gratuita di dise
gno per operai, essendo venuta a cessare l’anno precedente la scuola 
serale di disegno, fondata nel 1841 dal vescovo monsignor Benaglio 
e da lui sostenuta a proprie spese fino alla m orte (1868) (23).

Ci rimangono i conti degli esercizi 1869 e 1870. Essi documen
tano una notevole espansione delle spese ordinarie per la pubblica 
istruzione. Nel 1869 su una spesa preventivata totale di lire 509.805, 
lire 48.303 erano stanziate per la pubblica istruzione (non ci resta 
il consuntivo di quell’anno). Nel 1870 su un preventivo di spesa 
di lire 484.113, lire 58.724 sono per la pubblica istruzione (10.000  
circa in più dell’anno precedente), cui vanno aggiunte 9.000 lire 
stanziate per l’eventuale acquisto dei locali di proprietà demaniale 
sede di scuole e della palestra- Il consuntivo registra una spesa 
effettiva ordinaria per la pubblica istruzione di lire 63.664 su un 
totale di lire 486.163. Tutto ciò con un deficit previsto in 66.000 lire 
circa e risultato poi di circa 68.000 lire (24).

Non si può dunque negare che gli amministratori dell’epoca 
si sforzassero di m ettere in pratica i principi proclam ati in m ateria  
pubblica istruzione.

(18) Rendiconto cit., tav. XVTII.
(19) Rendiconto cit., tav. X V I.
(20) Corriere dell’Adda, 11 luglio 1868.
(21) R elazione del d irettore A. G iam belìi in A. R o n z o n , op. cit., p. 190. 

Archivio Storico Municipale, P .I., cart. 12, fase. 14.
(22) Archivio Storico Municipale, R isorgim ento, cart. 108, fase. 4.
(23) Relazione del prof. Cesare F errari, in  A. R o n z o n , op. cit.. p . 180.
(24) Archivio Storico Municipale, Conti preventivi e consuntivi per il 1870.
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Anno Totale spese in L. Spese P.I. in L. Percentuale

1863 365.313 39.349 10,77 %
1864 491.690 36.729 7,47 %
1867 470.372 44.079 9,37 %
1869 (1) 509.805 48.303 9,47 %
1870 486.163 63.664 13,09 %

1967 (2) 1.421.767.905 262.005.512 18,43 %

(1) Preventivo.
(2) Spese correnti.

N B. - Le spese P .I, non sono com prensive di quelle per l ’acquisto degli 
stab ili e dei passivi relativ i ad essi. S i sono trascurate le  frazioni di lira .
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R a s s e g n a  B ib lio g ra fica

BIBLIOTHECA SANCTORUM. voi.
V i l i ,  Rom a, Ist. G iovanni X X III ,
1967.

L u i c i  S a m a r a t i  : Malusio, vescovo,
santo, martire (coll. 590-592).

Punto centrale della breve tratta
zione è la dim ostrazione che il  culto 
di questo Santo è legato alla leggen
da di S. Orsola, sia perchè il  nom e di 
« Sanctus M allusius » elencato nel 
gruppo dei compagni della santa, dal
ia critica storia odierna è respinto, 
come tutti gli a ltri, in qualità di no
me fittizio, sia perchè l ’introduzione 
da parte della Chiesa lodigiana della 
festa e deH’ufficiatura locale nel 1667, 
proprio nel giorno dedicato a S. O r
sola e compagni (esattam ente il  21 
ottobre), non è da sola prova suffi
ciente di questo legame. L ’articolo 
discute anche il  legame di questo 
Santo con la Chiesa lodigiana. In fat
ti la non esatta lettura e com prensio
ne del testo « sanctus M allusius, mar- 
tyr et episcopus Laudi » —  e già il 
fatto era notato dallo Zaccaria nel 
1763, il quale però orientava la lettu 
ra in leodiensis (di L iegi), oggi non 
tenuta più in conto per il ripudio 
dello stesso catalogo tuvicense —  e 
la preoccupazione di salvare la risco
perta delle reliq u ie  del Santo presso 
Colonia su indicazione dello stesso 
Fabio Chigi, il futuro Alessandro V II  
(che, amico d ell’allora Vescovo di L o 
di P ietro  V idoni, gli fece spedire 
parte di un fem ore del preteso S. 
M allusio nel 1647), hanno favorito 
questo leggendario legame.

Eppure —  conclude l ’autore del 
l ’articolo —  « la Chiesa lodigiana, 
pur non dichiarando più esplicita
mente M. suo vescovo e tanto meno 
protovescovo, continua tuttavia a

com m em orarlo il 21 ottobre accanto 
ai m artiri laudensi ». Se le  affrettate 
deduzioni degli storici locali secen
teschi avevano fatto di M alusio il 
protovescovo della Chiesa lodigiana, 
il culto, attribuendogli il « piccolo 
rico rd o » , ha permesso la conferm a 
di una giusta critica storica.

1D., Volum e IX , Rom a, Ist. Giovan 
ni X X III , 1967.

A l e s s a n d r o  C a r e t t a :  Nabore e Feli
ce , santi, martiri (coll. 689-693).

I l  prof. Caretta divide il suo ar 
ticolo in tre p arti: la leggenda, la 
storia, i l  culto.

La leggenda intorno ai santi Nabo- 
re e F e lice  sembra fondarsi sull’inno 
di S. Am brogio « V ictor, N abor, F e 
lix  pii » e sulla diversa ubicazione dei 
sepolcri di S. V ittore, ritenuto m ila
nese, di S. N abore e F e lice , ritenuti 
lod ig ian i; più tardi a questi santi fu 
rono aggiunti due a ltr i: S. Ferm o e 
S. R ustico.

La storia li  riconosce tutti come 
soldati rom ani di origine nord-Afri- 
ca, venuti a M ilano per servire n e l
l ’esercito di M assimiano e che, ab
bracciata la  fede, nella persecuzione 
del 303, per la loro diserzione duran
te l'epurazione dell’esercito, venne 
ro processati e condannati. V ittore, 
N abore e F e lice  furono giustiziati a 
Laus Pom peia (Lodi V ecchio) proba
bilm ente per terrorizzare la  cristiani
tà ivi fiorente, e Ferm o e Rustico, 
per analoga ragione, a V erona.

I l  culto di N abore e F e lice , prim a 
m olto sentito (celeberrim e frequen- 
tabantur), durante il  corso dell’alto 
Medio Evo fu attenuato dal fatto che
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i santi erano alieni. N el 1258 furono 
traslati dalla vecchia chiesa a loro 
dedicata e portati in una nuova; nel 
1472 i loro resti m ortali furono se
parati. N el 1799 i due busti d’argen
to con i crani erano scomparsi. Solo 
il 18 d icem bre 1959 il  Vescovo di 
Namur, Mons. A.M. Charue, com uni
cò a Mons. M ontini, allora A rcive
scovo di M ilano ed attualm ente Pao
lo V I, il ritrovam ento dei due busti. 
N el 1960 una Comm issione M ilanese 
trasferiva i crani dei due m artiri a 
M ilano. Solenni onoranze furono te
nute a M ilano ed a Lodivecchio per 
la circostanza. I l  ritrovam ento dei 
due crani rinverdì il culto presso la 
popolazione.

A l e s s a n d r o  C a r e t t a ,  Oidi I a c o p o ,
b e a to  (coll. 1147-1149).

Anche se l ’articolo del P rof. Ca
retta si conclude con una larga b i
bliografia, l ’autore ci fa sapere che 
le notizie intorno alla figura ed al 
culto del beato Oidi (per altri Oldo) 
ci vengono date da un’unica fonte, 
la vita dettata nel 1423 dallo stesso 
confessore del beato, Bassiano Dar- 
danone, m inore francescano di Lodi, 
e più tardi nel 1448 aggiornata per 
i m iracoli da altra mano.

I l  beato, nato a Lodi nel 1364 
da M archese Oidi e da Fiordonina. 
prim a della sua conversione ebbe 
una vita comune e lib era , anzi piut
tosto spensierata, in ciò favorito an
che dalla sua situazione di bene
stante. Si sposò m olto giovane con 
Caterina Bocconi e da le i ebbe tre 
figli, di cui l ’ultim o maschio.

La sua conversione avvenne a L o 
divecchio presso S. M arco, dove si 
era rifugiato durante la  peste del 
1378, forse anche stim olato dalla 
m orte delle due figlie. P u r conti
nuando a vivere con la  m oglie per 
sette anni, tenne su di sè il  cilic io  
e per tre anni non ebbe rapporti 
con le i.

Studiò il  latino, entrò n e l Ter- 
z’Ordine Francescano, superando il 
contrasto della m adre e della m o

glie, le quali più tardi, avvinte dal 
suo esempio, lo im itarono.

N el 1397 fu consacrato sacerdote 
e la sua stessa casa fu  trasform ata 
in convento. L ’eco della sua virtù 
e della sua penitenza attirò devoti 
ed am m iratori, fra i quali Caterina 
Caim i, vedova di P rendiparte della 
M irandola che poi a M ilano restau
rerà i l  convento di S. Orsola affi
dandolo alle U m iliate.

Dopo la pausa di Lodi, dovette 
ritorn are a Lodivecchio per una 
contesa con un altro convento F ra n 
cescano esistente a Lodi non oltre 
la distanza stabilita dalle leggi re 
ligiose.

F u  tale la  sua penitenza e quella 
dei suoi compagni che fu  necessario 
l’intervento del Vescovo di L odi per 
ridim ensionare la  generosità.

Durante l ’operazione m ilitare del 
1402 abbandonò L odi V ecchio e 
rientrò a Lodi per dedicarsi ai p ri
gionieri fe r iti ed agli am malati. Ma 
ben presto, anche se non ancora 
quarantenne, si ammalò, forse per 
le lunghe m ortificazioni e per le 
opere generose a cui accudiva co
stantem ente. Dal letto il  10 aprile 
1404 dettò il  suo testam ento, lascian
do i suoi beni al figlio A ntonio, di
ciassettenne, e , se fosse m orto, alla 
madre ed alla m oglie. U n’altra par
te dei beni fu lasciata alla Chiesa. 
M orì dopo qualche giorno.

I l  biografo-confessore assicura che 
il beato fosse anche pittore e scul
tore.

11 culto fu im m ediato. D alla ch ie
sa di S. G iuliano le  sue reliqu ie 
passarono alla vicina chiesa di S. 
Egidio e nel 1789 vennero traslate 
in cattedrale. N el 1933 si tenne in 
Lodi un processo canonico ord ina
rio per la conferm a del culto e 
l ’anno seguente fu fatta la ricogn i
zione delle spoglie. N el 1959 fu tra
slato solennem ente nella chiesa di 
S. Cristoforo.

Pur in una im postazione di vita 
per noi orm ai troppo lontana e di
versa, anche della stessa concezione 
della santità, a cui pure i la ic i sono 
chiam ati restando fedeli alla loro 
specifica attività, ci prem e sotto li
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neare che anche nel beato Oidi r i
saltano con evidenza le  traiettorie 
di ogni santità: lo spirito di peni
tenza legato allo spirito di carità 
nella direttiva della Chiesa.

L u c ia n o  Q u a r t ie r i

G. B . P ic h i , Giovanni Cotta, poeta e 
diplomatico legnaghese del rinasci
mento, V erona 1967 (U niversità di 
Padova - Sede di Verona - Quader
ni).

Di questo opuscolo, che illustra 
Fopera dell’um anista di Legnago 
Giovanni Cotta (1480-1510), ci in te
ressa un passo di pag. 12 (cfr. pag. 6 ): 

« Dunque il Cotta ha lasciato V e
rona: sappiamo che tentò d’aprire 
una scuola a Lodi, dove abitava una 
sua zia m aterna, e che a Lodi co
nobbe il  nobile Filip p in o Bononi, 
abate d’un’abbazia benedettina ».

La figura di F ilippin o Bononi 
( f  1518), abate comm endatario di s. 
Bassiano fuori porta regale, um ani
sta e segretario del re di N apoli, che 
indirizzò il Cotta a Napoli segnalan
dolo ai suoi am ici di laggiù, così co
me aveva fatto, poco più di vent’anni 
prima, con Franchino G affurio, è 
notissima (v. F. Gaffurio. Lodi 1951, 
pp. 21, 60 sgg., 110, 116, 172 sg g , 178). 
E nota pure ci era la sosta del Cotta 
a L odi, tra 1502 e 1505, da I . San
nazaro, Opere volgari, B ari 1961, p. 
402 (col testo latino della lettera 5 
gennaio 1505, v. P igiti, p. 29, n. 5) 
da cui risulta che il  Bononi aveva 
portato a Lodi un m anoscritto del- 
l'Arcadia di Sannazaro, di cui egli 
faceva lettura tra gli am ici.

Ci sfugge invece la questione del
l’apertura di una scuola, di cui sa
rebbe bene saper qualcosa di p iù ; ma 
l’A., purtroppo, non cita la fonte del
la sua inform azione.

A. C.

S. M a g c i - C. A r t o c c h in i :  l Castelli 
del Piacentino nella storia e nel
la leggenda. P iacenza, U nione 
T ip . Éd. P iacentina, 1967.

V al T idone, V al Luretta, V al

T reb b ia , V al N ure, V al R ig lio , V al 
Chero, V al d’Arda, V al d’Ongina, 
Stato Pallavicino, O ltrepò’ p iacen ti
no, O ltrepò’ pavese, luoghi ricch i di 
ricordi storici e, in  particolare, di 
castelli.

Non pensavamo che fossero tanto 
numerosi in queste zone. O forse, per 
essere più precisi, non credevamo che 
m olti tra questi « protagonisti » di un 
lungo arco di storia, fossero ancora 
«vivi », efficaci testim oni di quel pas
sato di cui la civiltà industriale non 
solo sembra voler dim enticare l ’esi
stenza, ma addirittura cancellare le 
tracce con la sistem atica distruzione 
di ogni prova.

Non è solo agli am atori d’arte, pe
rò, che il volume si rivolge. Anche, 
e soprattutto, gli studiosi potranno 
trovare in esso una valida base dalla 
quale partire per continuare, appro
fondire, com pletare la ricerca sulla 
storia dei castelli. I l  lungo e paziente 
lavoro dei due com petenti ed appas
sionati studiosi piacentini, infatti, dà 
veram ente a ll’opera « il  valore di un 
inventario pressoché completo dei ca
stelli esistenti e scomparsi ».

A noi lod igiani in particolare il  vo
lum e interessa perchè, tra gli altri, 
sono presi in considerazione i  castel
li di Codogno, Fom bio, Castelnuovo 
di Roncaglia, G uardam iglio, Minuta 
P iacentin a, Mezzana Casati, Caselle 
Landi, Castelnuovo B occa d’Adda, 
M ontecucco e T o rre  di R oncaglia.

Anche per essi gli autori, dopo 
un’attenta analisi della storia, d eli
neano brevem ente, per qu elli ancora 
esistenti, le caratteristiche arch itetto
niche, rese evidenti dalla pregevole 
documentazione fotografica.

A questo punto dobbiamo fare una 
precisazione: se, da un lato, ringra
ziamo i due studiosi per aver volu
to parlare anche di questi castelli, 
dall’altro non possiamo essere d’aC' 
cordo per quanto riguarda l ’inclusio
ne degli stessi fra qu elli appartenen
ti al « territorio  storicam ente piacen
tino ».

A parte, infatti, le  considerazioni 
che si potrebbero fare sui singoli pun 
ti, per le  quali rim andiam o alla fon
dam entale opera di G. A gn elli: « L o 
di e il svio territorio  », se per te rr i
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torio « storicam ente... » intendiamo 
quella zona che per ragioni econom i
che, sociali, religiose, politiche gravi
ta, oppure ha gravitato per lungo pe
riodo, intorno ad un ben preciso cen
tro, non ci sem bra che il  lodigiano 
m eridionale si possa chiam are « POI- 
trepo’ piacentino ». Il Po, tutti lo 
sanno, ha sempre costituito il confi
ne più preciso, o ltre che naturale, 
tra le  zone di influenza di Piacenza 
e di Lodi o di M ilano. G li attuali 
confini della D iocesi lodigiana, che 
ricalcano abbastanza fedelm ente i 
confini del territorio  « storicam ente » 
lodigiano, si estendono sino a l Po ed 
includono quelle zone che, erronea
m ente, si vuol considerare quali « te
ste di ponte » create da Piacenza a 
difesa dei suoi possessi.

Non vogliamo con questo negare 
che Piacenza ebbe, in  alcuni m om en
ti, i l  controllo su alcuni di questi ca
stelli, e neppure che qualche fam i
glia piacentina possedette, a titolo 
strettam ente ed esclusivamente perso
nale, feudi in questo territorio .

Ma se questi soli m otivi bastassero 
a giustificare la inclusione dei castel
li fra qu elli appartenenti a l territo 
rio « storicam ente » piacentino, noi 
Lodigiani potrem m o, con tutta tran
qu illità , disegnare una carta in cui il 
territorio  storicam ente lodigiano com 
prenderebbe zone attorno a Como, 
dato che i  vescovi di L odi ebbero a 
più riprese possedim enti in ta li lu o
ghi, e paesi tutt’intorno a M ilano, per 
arrivare, a Sud, fino alla stessa P ia 
cenza, dato che tutti sanno che nel 
1410, per la  seconda volta, Giovanni 
V ignati, signore di Lodi, si im padro
nì di Piacenza e ne venne ricono
sciuto signore.

Tuttavia crediam o che l ’inclusione 
di alcuni « castelli » del basso lo d i
giano nel volume in esame sia stata 
dettata più da preoccupazione di com 
pletezza che da spirito cam panilistico.

P i e r  V i t t o r i o  P i a c e n t i n i

D. P . L u n a r d o n ,  I l  g iu ram en to  d i  
Pontida, Pontida 1967.

Questo lib ro , uscito in occasione 
delle celebrazioni d ell’ottavo cente

nario di fondazione della Lega Lom 
barda come contributo pontidese 
alle  m anifestazioni, consta di tre 
sezioni d istin te: un’introduzione su 
s. A lberto da Prezzate, fondatore 
dell’abbazia di Pontida, una parte 
prim a sul giuram ento, ed una se
conda che raccoglie un florilegio di 
scritti le tterari sul giuramento.

La parte prim a, e più precisam en
te i  capp. I I  e I I I  (pp. 25-53) costi
tuiscono il nocciolo del volumetto, 
ove, in sostanza, si sostiene* che il 
silenzio delle fon ti sul luogo e sulla 
data del giuram ento che diede vita 
alla Lega non giustifica la  critica 
negativa dei m oderni che non pre
stano fede a Pontida luogo del giu
ram ento, nè al 7 aprile data del 
medesimo, ed è colm ato dall’inser
zione operata da Bernardino Corio 
nella sua traduzione di un passo 
dell’Anonim o continuatore dei M o
rena (p. 184 G iiterbock), inserzione 
in cui, per la  prim a volta, si legge 
il nom e di Pontida. Non esiste alcun 
argomento per dim ostrare che i l  C o
rio ha inventato la  data ed i l  luogo 
del giuramento. Dunque, trovando 
indizi di fa tti che legano Pontida 
con M ilano e con Bergam o, e doven
dosi am m ettere che un qualche luogo 
accolse i  convenuti, si può conclu
dere che quel luogo è appunto P o n 
tida. C onferm erebbe un testo rac
colto da s. Carlo Borrom eo a propo
sito dell’arcivescovo U berto da P i
rovano da un ms. vaticano ora per
duto.

In  realtà le  notizie documentate 
sui prim ordi della Lega Lom barda 
risalgono al marzo 1167. Come si 
accorda allora con loro il  testo del
l’Anonimo che fonde i nom i delle 
città aderenti a quei p rim i accordi 
con quelle che aderirono più tard i? 
La soluzione a favore di Pontida 
sarebbe che il  7 aprile avvenne un 
giuram ento cui sem bra accennare 
l’Anonim o senza porre data e luo
go, lacuna che i l  Corio avrebbe col
mata sulla scorta di un documento 
perduto.

In  realtà l ’Anonim o (che scrisse 
agli inizi del 1168, come dimostrò
il G iiterbock, pag. X X V III)  narran
do a m em oria, com e prova la man
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canza di date fino al tardo 1167, 
idealizzò e sintetizzò l ’episodio del
la coalizione dei lom bardi. D ifatti, 
parlando delle angherie dei rappre
sentanti im periali, dice che fu  M i
lano ad accordarsi con le  altre quat
tro città più Ferrara  (che compare 
invece solo n e l d icem bre successivo) 
ed a provocare un c o llo q u iu m  dove 
ciascuno lam entò ad alta voce i  torti 
su b iti; di qui l ’accordo e la  pro
messa di far rien trare i m ilanesi a 
M ilano. Ma è evidentissimo che 
l’Anonimo non si è qui fondato su 
un documento concreto (com e in
vece aveva fatto, sicuram ente almeno 
una volta, O ttone, p. X V III  Giìter- 
bock), ma sintetizza varie notizie a 
lui pervenute, collocando in un solo 
luogo e sotto una medesima data 
quanto invece si verificò in tempi e 
luoghi diversi. T ale  confusione deve 
stare alla base della nascita di Pon- 
tida quale sede del giuram ento, ed 
i secoli che intercorrono tra il  1167 
e la data di pubblicazione della sto
ria del Corio (1503) sono sufficienti 
per giustificare la form azione ed il 
rafforzam ento di una leggenda che 
le epigrafi gotiche di Pontida am
piamente documentano. Quanto poi 
alle notizie raccolte da s. Carlo, esse 
debbono risalire al medesimo filone 
tradizionale che tendeva a porre M i
lano al centro della coalizione, e 
considerare l ’arcivescovo U berto 
quale iniziatore del risorgim ento m i
lanese.

In  realtà, la  Lega Lom barda non 
è nata come un fungo dopo la  piog
gia o come il filo di seta dalla pancia 
del baco. I non pochi docum enti rac

co lti da C. V ignati nella sua S toria  
d ip lo m a t ic a  d e l la  leg a  lo m b a rd a , M i
lano 1866, testim oniano a sufficienza 
le fasi della form azione della lega: 
1167, marzo, si coalizzano Bergam o, 
Cremona, M antova e B rescia  (V i
gnati, p. 105), poi vi si aggiunge M i
lano (p. 109); n e l maggio si aggrega 
L odi (pp. 123, 126, 158), m entre nei 
d icem bre si contano anche Venezia, 
V erona, Vicenza, Padova, Treviso, 
F errara, Piacenza e Parm a (pp. 143, 
147), quindi il m archese M alaspina 
(p. 159) e poi Novara (pp. 153, 157, 
165). L ’anno dopo, nel marzo, si ag
giunge Como (p. 168), ne l luglio B o 
logna, V ercelli, Asti, T ortona e Ales
sandria (p. 177); alla fine del 1169 
è la volta di Pavia (pp. 208, 210), e 
nel 1172 quella del m archese del 
M onferrato (p. 231).

La Lega Lom barda non nacque a 
Pontida il 7 aprile 1167, ma si coa
gulò durante lo svolgersi di un arco 
di almeno sei anni, e nessun luogo 
preciso (forse ad esclusione di C re
mona) può d ichiararsi sede del pat
to che ebbe lunghissim a e contro
versa gestazione. Purtroppo (e ce 
ne dispiace) gli argom enti addotti 
dall’autore non sono riu sciti a per
suaderci del contrario. E ’ bensì pos
sib ile  che Pontida sia stata sede di 
uno dei giuram enti delle prim e cin 
que città collegate, ricordato in qual
che documento d’archivio, poi per
duto, ma noto al C orio. Ma quel 
giuram ento, se ci fu, non è certo 
stato l ’atto di nascita della Lega 
Lom barda.

A le s s a n d r o  C a r e tta
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N ecrologio*

ANTONIO DOSSENA 

t  21 novembre 1967

La Sezione Ceram iche del Museo Civico di Lodi è oggetto d el
l’amm irazione dei cittadini e dei turisti. Essa presenta preziosi ci
m eli che docum entano nel suo evolversi la produzione della ceramica  
lodigiana, specie nei secoli X V III e XIX . Oggi la ceram ica  « Vecchia  
Lodi » è tra le più  quotate sul piano internazionale, p er  il suo valore 
artistico e p er la sua rarità sul mercato antiquario. Una recente  
mostra allestita presso il museo Poldi Pezzoli di Milano ha dim o
strato la prem inenza della maiolica lodigiana su quelle di Milano e 
di Pavia.

E b b en e , se il nostro Museo è  in grado di esporre agli amatori e 
agli studiosi la « pars potior » della ceram ica artistica lodigiana, lo 
si deve alla m unificenza di Antonio Dossena-

Antonio Dossena discendeva da una famiglia di illustri ceramisti 
lodigiani, la cui fama si è  elevata ai livelli dei massimi artigiani 
nostri del Settecento, Cappellotti e Ferretti. Lorenzo ed Antonio  
Dossena, avi del defunto, sono i nom i di maggior rilievo della cera
mica lodigiana del secolo scorso. Antonio Dossena, lavorando nella 
fabbrica che fu  del Rapetti riuscì, dopo il 1860, a risollevare l'arte 
della ceramica dallo stato di decadenza iti cui, qui com e altrove, 
era discesa p er un complesso di circostanze. Egli ottenne, anche 
m ediante rapporti con altre fabbriche d’Italia, altissimi riconosci
m enti ad esposizioni nazionali ed  estere.

Antonio Dossena, nipote e omonimo di questo benem erito d el
l’arte ceramica, volle che il patrimonio ereditato dai suoi maggiori 
diventasse retaggio della città. N el 1934 egli fece atto di donazione 
della raccolta di maioliche appartenenti alla sua famiglia al Museo 
Civico. Si tratta di circa  500 pezzi, poco meno di 3.00 appartenenti al 
secolo X V III e poco più di 200 ,al periodo Dossena ( sec. XIX).

Tale atto munifico ha reso possibile la costituzione della Sezione 
Ceramica del Museo Civico, recentem ente riordinata ed esposta 
secondo i criteri più m oderni.

E ’ giusto dun que che l’Amm inistrazione com unale si inchini 
alla m em oria di Antonio Dossena con i sensi della più  profonda  
gratitudine.

*  Com m em orazione del Sindaco prof. N. R ia tti al Consiglio Comunale.
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n o tiz ia r io

DIARIO

18 luglio - Il Consiglio comunale con delibera n. 90 approva il 
nuovo regolamento del Museo Civico, proposto dal direttore in base 
alle indicazioni emerse nell’XI Congresso dell’Associazione Nazio
nale dei Musei Italiani, e tenendo conto dei consigli e dei pareri 
espressi dalle Soprintendenze alle Gallerie e alle Antichità per la 
Lombardia.

Con D. M. 15 settembre 1965 il Museo Civico era stato classi
ficato « Museo medio » a sensi della legge 22 settembre 1960, n. 1080. 
II regolamento passa ora all’esame di un’apposita Commissione 
Interministeriale e, se approvato, sarà sottoposto alla ratifica defi
nitiva.

3-8 settembre - Nel quadro del Congresso storico internazionale 
su « I problemi della civiltà comunale », svoltosi a Bergamo per 
celebrare l’V III centenario della prima Lega Lom barda, è esposto 
nelle sale della Civica Biblioteca « A- Mai » il Codice Laudense 
L ib er jurium  civitatis Laude  contenente atti della Lega. Il Comune 
di Lodi ha contribuito con due borse di studio, assegnate a uno 
studente italiano e a uno straniero per partecipare al convegno.

6-8 settembre - II direttore del Museo Civico partecipa aH’V III  
Convegno nazionale dell’Associazione Nazionale D irettori e F u n 
zionari dei Musei di Enti locali. Il Convegno si svolge a Padova, 
Vicenza e Verona e tratta gli im portanti problemi dei musei non 
statali in relazione alla nuova legislazione, che si sta elaborando, 
sul patrimonio artistico della Nazione e alla prossima entrata in 
vigore dell’ordinamento regionale.

23 settembre - La Giunta Provinciale Amministrativa approva il 
nuovo statuto della Società Storica Lodigiana (già Deputazione e 
poi Società Storico-Artistica). L ’illustre istituzione, sorta nel 1868, 
riceve una fisionomia più moderna e più agile, ed una maggiore 
autonomia, mediante l’introduzione della facoltà del Presidente 
(il Sindaco) di delegare permanentem ente i propri poteri a un 
Vice-Presidente scelto fra i soci effettivi.

13 novembre - Il direttore della Biblioteca-Museo tiene una
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conferenza stampa, sotto la presidenza dell’Assessore alla P .I ., per 
illustrare le realizzazioni dell’istituto, fare il punto sullo stato dei 
lavori del nuovo magazzino librario (orm ai completo nelle strutture  
essenziali), e prospettare i problemi e i progetti per la futura atti
vità. Un riassunto della conferenza è comparso sui settimanali citta
dini: «G iornale del Lodigiano», « I l  C ittadino», «C orriere del- 
l’Adda ».

17 dicembre - In rappresentanza del Sindaco si recano a Pon
tida il prof. Alessandro Caretta, Vice-Presidente della Società Sto
rica, e il direttore della Biblioteca-Museo.

Partecipano alla cerimonia inaugurale del monumento eretto  
sulla piazza antistante la celebre abbazia benedettina a ricordo  
della Lega Lom barda. Il Comune di Lodi ha contribuito donando 
una scultura in pietra raffigurante il proprio stemma.

A T TIV ITÀ ’ D ELLA  BIB LIO T EC A  LAUD EN SE E  D EL MUSEO  
CIVICO.

Iniziative culturali.

Dal 16 settembre al 1 ottobre si è svolta nella Sala dei notai, in 
collaborazione col Museo Teatrale alla Scala e con la Società Storica 
la m ostra: L ’opera lirica nell’avviso teatrale.

All’inaugurazione il Maestro Giampiero Tintori ha illustrato 
alle Autorità intervenute e ai presenti i preziosi cimeli esposti, 
parecchi dei quali costituiscono vere e proprie opere di pittura, 
oltre che capolavori di arte grafica-

li 29 novembre una comitiva di 103 iscritti al prestito librario  
a domicilio ha assistito al Teatro Nuovo di Milano alla rappresenta
zione di Com e tu mi vuoi di Luigi Pirandello, interpreti principali 
Anna Proclem er, Giorgio Albertazzi e Paola Borboni.

Mostre di pittura presso il Museo Civico.

Ottobre : 7-15 - S. Russo e G. Rose 
21-29 - G. Leoni 

Novembre : 4-12 - P . Rossi
18-26 - G. Biondini

Dicembre : 9-17 - P . Punzo

Doni alla Biblioteca Laudense.

L ’avv. Paolo Casavola ha donato un autografo di Cesare Battisti, 
relativo alla conferenza tenuta dal Battisti stesso al teatro Gaffurio 
(oggi cinema Marzani) il 17 gennaio 1915, nel quadro della cam pa
gna interventista.
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Sul documento, donato con squisita sensibilità nel cinquante
nario della m orte del patriota trentino, l’Archivio pubblicherà 
prossimamente una nota. Intanto esprime pubblicamente all’avv. 
Casavola la gratitudine degli studiosi lodigiani.

Nel 1967 la Laudense ha ricevuto in dono 283 volumi. La Cassa 
di Risparmio delle Provincie Lom barde, oltre a inviare in omaggio 
le sue pregevolissime pubblicazioni d’arte, ha contribuito con vo
lumi del valore complessivo di L. 200.000, dietro interessamento 
personale del Presidente prof. Giordano Dell’Amore e tram ite il 
Direttore della locale Filiale.

Altre Banche cittadine hanno donato volumi per i seguenti 
valori :

Banca Mutua Popolare L. 30000
Credito Commerciale L. 10.000
Credito Lodigiano L. 10.000
Banca Commerciale Italiana L . 5.000

Il Ministero della P .I. ha donato 21 volumi, l’Ente Nazionale 
Biblioteche Popolari e Scolastiche 5.

L ’Amministrazione Provinciale di Milano, ha donato 84 vo
lumi del valore di L. 343.150.

L a contessa Teresita Barni Corrado di Roncadello ha donato 
203 volumi, di cui 45 anteriori all’Ottocento. A Lei esprimiamo an
cora una volta con calore la riconoscenza dei lettori e dell’Ammi
nistrazione.

Prospetto Statistico.

Volumi registrati nel registro cronologico d’ingresso (1)
a) acquistati 273
b) ricevuti in dono 179

452
Lavori di catalogazione:

a) schede catalogo autori 658
b) schede catalogo soggetti 517

1175
Lettori possessori della tessera per il prestito a dom icilio: 

a pagamento 442
gratuita 165

607

letture in sede 3692
letture a domicilio 4463

8155

(1) Non vi sono com presi qu elli pervenuti sul fin ire deH’anno.
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